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AVVISO DEtL' EDI.fpjlE.; 

* \ *' ' <> 4^ < <*Mt V* 

** w 7* -*v r'.v"- -e i^, r. % i» Kl&f 
v *- • 4' . ; V v: ili w »> • u \**vl ^ À 

> Autore dell' **ìw 4h 4^ 

gnor Frf^fi pareva che aveffe indovi* 
-* — ' nat? a colpo ficuro nel 1735. il fi^go* 
Jareavvenimepto che forma f oggetti di queft? 
opera. Appunto al num. 30 il dottò Giorna* 
hfta prefentò il ritratto di Giufio Lip/io, eh* 
fu il più bello fpirito dei fuo tempo , ora 

£ att0 !^°> cd ^. Luterano, ^ed ora Calyini. 
Mldifte«ntc in, fatta j£ fediaion* 4i<i 




della tomba. S* o/ìfle fra noi , diceva i£ 
Signor Frcftf» in una fpecie di profetico arai 
fentimentQ , «* ^ ^ é d p , fl|i 

**«*rl p r h Jphm ^Pavidità d*Ua gio- 
ita, per $ piantati , per la libertà dì penfa* 
tn nateti* di ìieligionc ecìn*n mi farebbe nef. 
funa meravigli* cU fi raffomiglUfc anche a lui 
fui fine de 9 fai gi m i con un pentimento firn, 
w# de fm 4*IH , k M fr>i pof. 
V!** A* fa 



£ AVVISO 

fiamo affettare da un uomo pieno à imagino* 

Pitone , è fe qualcuno mi venijfe a dire cbe un 
tal uomo , malgrado h fut beflemmie aontrtrié 
Religione f te fue diatribe contro il Clero , le fue 
invettive contro i Frati , h morto fra due Cap- 
puccini , queflo termine d* una lunga vita tragi- 
comica mi Sembrerebbe femplice e naturale. 

Nettuno pub ingannarli a tal difeorfo ; a 
prima vida fi riconofee il ritratto del Signor 
di Voltaire in quello di Giuflo L'tpfio. Quel!» 
che certamente reca meraviglia è, che il pit- 
tore fìa flato anche profeta , vaticinando rrèi 
dì 24. Novembre 1775. un avvenimento così 
(Iraordinario, t così inafpettato come la cori* 
terfione dei Signor di Voltaire f elle non * 
feguita , che verfo la metà dell' anno 1 yyó. r 
e eh' è {lato il frutto preziofo del fuo viag^ 
gio nel paefe dell' ombre . , 
£ Quello è dunque il fedel racconto del men* 
tovato viaggio » che fi troverà qui tale qua* 
fe io ha raccontato l'illuftre viaggiatore a 
uno dei fuoi più cari amici,* *eftimone ocu* 
lare, auricolare-, e fegretariè «, tanto dei fattfr 
riportati , quanto dei fentimentt di dolore , 
e di penitenza che ne accompagnavano la nar* 
razione. \ 

Quella per vero dire, eh' è ufeita dalla prò- 
pria bocca del penitente viaggiatore , trovafi 
perfettamente conforme a quella contorni* 
fieli' opera, che ha per titolo Voltaire fra/ Om+, 



deli; editore. 9 

tre : La differenza che patta fra quefte due t 
cofe non fi aggira fa i fatti, ma unicamentè 

confitte nei tre punti feguenti. i , ^ 

J. E 9 un Iftorico ftraniero quello che rapi 
eonta nella prima produzione : è f ifteflb SU 
gnor di Poltrire che parla nella feconda» 
, IL II racconta dei difcorfi del Signor Voh 
tri re colf Ombre che ha vifitate f è fih lungo 
nella detta prima produzione f che nella fa* 
tonda , in- cui Tiiluftre viaggiatóre non fa 
che raccontare brevemente t difcorfi v e gli . 
avvertimenti dell'Ombre, che gli fu pitfmefn 
b vedete net Cor fò. del ftto viaggio. • i 
III. La feconda produzione contiene quel* 
lo che non fi trova nella prima, cioè* le ri* 
fleflioni e fentimenti di penitenza del Signot 
di Poltrire* Quefto è quello che forma l'og-i 
getto capitale f effenzialé , e veramente tate* 
reffante per ttttt'i lettori , che non potranno 
tare a meno di rimaner convinti delle ragion, 
ni che harirto cmitribuito alla cogrerfione^del 
Signor di Poltrire , é penetrati $ai gran fen* 
timenti di penitenza che fa comparire , rao» 
contando egli fteffo la (roria importanti flì ma v 
del fuo viaggio fra l'Ombre. Quefto è il 
vero oggetto the ti proponghiamo, rendendo* 
h pubblica', nùa.fcnza una fperanza del pari g 
lufinghiera che ben fondata del piti faufto x , 
evento E perchè non ci farà egli permeflb 
di fperare che la floria edificante <tì un fatto 
, 4 * «si „ 
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m forprtndente &rà delle v*v* tmprefiool 
fai ruorè di quelli che la leggeranno ? Ma 
forfè refempio.fl'iitì fambfo penitente abbate 
tato (otto il pefo formidabile della divina 
giuftizia , avrà meno impero fu i cuori pcf 
commoverli faWtarraentf Sitasi chf i*pri eb^ 
be gi* la fokempk peno* por corromperli ; 
facendo* dj ^u,eUi che lo leggevano temeraria* 
mente altrettanti facrileghi adoratori u mi l. 
Olente * proih ati a fuoi piedi ? E fi , potrà ve* 
dere fenza commozione immolare generofa* 
mente ai diritti della verità ..quella fpe^if ,di 

folenne ritratta* 
%rtior propino < jaf. 
tri»i 4^U;; ugmifii^ gffai ,pii| 
forte per T alterigia dei filofofi? No , ^on vi 
è cuore^cotanto/ duro per refi fi e re alla tenera 
fiori a del Signor idi Ktkmn raccontata da lui 
medefimo ! De*, Signor di Vphmte quel!' Eroe 
della letteratura* quel, Corifeo della filofofiai 
quel genio uni veri ale , queir apoftolo delle 
nazioni , quel grati legislatore, quel precetto* 
*e per, «ccel4a»z^ > cp&l ù£nmatore intrepida 
, del genere umano! 3!an8> peopJrin é inftruire, 
i" ecKficare; e a cóBroidvqrtf , e ad kitereffaro 

k curiofith, non può fare a meno di convin- 
cere , di perfuadere , d'iateherire, facendo paf? 
far nell'anima dei lettori la fdojoro fa compilo* 
tòme , e tptt'i . f end menti penitenza dell' 
tftorico coawtito. Jìfla difiiperà la m»k* Àfr 

c * v ; < * «ti 
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gft errori che ifirò* ferirti contagiai titano 
Allevata nei 4ow, ffiriii f fij&^dtftc la fi*, 
netta beftd* -di <ui *vta.v coperti ( loro ©c<&* 
Effe gli porte»* *ia dal %orr«nte*fct*fe in ci* 
avea fommerfi i loro coftiimi \Coila loro fede; 
effa ri f caldera i loro cuori con quel fuoco fa- 
cro , che infiamma il fuo * e obbligandoli \ 
per così dire., a percuotere con tutte le loro 
forze quefto enorme coloflb d'irreligione , e 
di libertinaggio * che avea cfpofto alle loro 
adorazioni , gli renderà alla religione v e alla 
virtù. Affrettiamoci dunque à leggerlo, e non 
perdiamo una psrfc&i delia Moria di fua eoa- 
verfione * che %ii fteffo fla pfT raccontarci da 
rftorìco , tanto meno fbfpetto di menzogna , 
the non ha ragionè alcuna di mentire * e che 
fi avvicina fempre pHjr alla tomba , dove Uà- 
per mefcolaré il fuo cenere Con quello del 
fuoi padri k 

A uno fcrktófe che (h per morire t c già 
turvatò fotto la Falce , che fta vibrata per 
mieterlo* dee èffere creduto fulla fua parola , 
quando dìcè à quelli che hà ingannati t dU 
f gradati , e mille volte troppo crudeli lettoti ! 
lo vi ho fatti traviate dietro te mie òrme afm 
fafeinànd'ovi càn ì miei perfidi ferini * Ne fono 
Convinto b non ne poffo dubitate / le mie cottm 
tot fazioni colf Ombrt mi hanno meffi fotto gli 
cu hi j e nella più cbiarà compatfa tutt' i miei 
divetft ertori i a una tal vifia mi folto fpaven- 
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m AVVISO BELL'EDITORE; 

4 aio J intenerito , t penetrato dal pik aceri* 
rammarico g ho verfate le pih calde lacrime ^ 
ma f aiutar* , che ancora piovono da miei occbi> 
t che non befferanno fi non quando finirò io 
di vivere . Recitatemi dunque 7 feguhemi 9 
piangete meco r ed imitato i* mia penitenza* 
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VOLTAIRE 

TORNATO DALL'OMBRE 



* fui punto dì ritornarvi , per no» pià ufcir* 

d» pelle. 




il I, mi fono fuor (fi modo traviato: ho 
J ftrafcinata una moltitudine in nume ra- 
I bile* di perfone ne' miei incomprenlì- 
! bili traviamenti, e quella umiliante 
| confetti one che cuopre la mia fronte 
I di rotore, che neffiina potenza della 
terra mi avrebbe mai fitto comparire , la fola for- 
za della verità , che ho finalmente conofciuta , lo 
pone (bile mie labbra dopo averlo fatto pattare di 
mezzo ai mio cuore; fcorre quefto fenza violenza 
dalla mia penna perchè Io confiderò con ragione 
come un dovere e ginfto , e indifpenfabile, «Ibpol» 
mia difcefa nelle fctrerranee abitazioni dell' Ombre> 
foiìanze cotanto fìngolari, che non fono meno ve- 
re che fevere, infleffibili , e che mi han convinti!! 
della neceflità d'una pubblica confemone di tutti i 
miei gravitimi falli» 

La prima che vaine al mio incontro fu quella 
del Gictxnafe Francete r Boileau ; parmi .ancora fen- 
tirlo : Boilèau mi rimproverò le mie critiche troppo 
ardenti , le groflfolare ingiurie che ho fcaricate con- 
tro tutti i miei nemici , e foprattutto i Teologi 5 
tante difpute amare che han difturbato il mio "ri- 
pofo, ofcwtando la mia gloria , stemprando i miei 
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gfornf d amarezza , finalmente le mie caufHche al- 
terigie, le mie baflè derilioni , k mie maldicenza 
contro tutte le nazioni, la mia invidia, la mia cu» 
pidigia , le mi* vendette , i «iei tfafpoiti i miei 
wron , }e mieiiefe Calunnie » V odio perula mi* 
propria patria ec. ; mi rammento cento tratti di- 
fgradevpli, e fs^guiftofi^^ie mi fono tbajì addotto 
per mio fallo; € quanti altri ttelPHleflb tenére non 
avrebb* egli potuto citaraii? Non avea bi fogno pel 
queftò cht deffà remr^ice ' ertuffiérazlóné d'una pie* 
cola parte delle atroci" quatifrtózioni -che no profufe 
contro tutti i miei antagonifti i che non portò ripe- 
tere fenza 2 rr /ffire ^ italiifono tra una gfan guanti! 
ta tf altre gli epiteti idi. ignoranti , Sbocchi , i 
attor gumaui i beft te , tcceliacci , 'tartufi j ippocriti - 
fiiopétat*, fotypiaii di fidènti s à**w , bricconi! 
becchi y canbdèbom * bólatà y fatui- , ridicoli y impeti 
toxeattiJbar*fiim£+ j&ti£y j- varmiciat^ 

*oif 9 facchini t fiìgimJi birbanti ) tuffarti > guidunij 
farvitohtltìy fctxcà>ni+ malvagi ^ -fiallerati , ribaldi § 

chi mai ho da- 

jta così fpego Gioiti di> <juefti titoli cotanto indecen- 
ti? Ora ai detto-* e&ggioi Kbm tfenuoite peravei 
tosi bene confutaci i miti errori < iftoffcLf e domma- 

giudizi ofo Abate Gucneé 
*&$ftf èrtoglieli $ # 
te; m*lgratk> jf ìwomè 
di politezza > che re* 
eccellente * vi fi tro-y 
( aflbrdi i le. mie coatro- 
aizioni^ fatte «fakaie eoa tanta foliditàj dolcezza* 
e onefàu Qubrai rivòlgo ai 3i#r de h Beaumeiie 
per aver detto tteMboi joì$àri* 6 ae4 f ufi ^ yfcjfc 
tfrJ jfa^V db w? fimo fiati Jc Poeti più grnmH di 
per é/férji fatto ìleeko di cfitucarejhinia 




t/ode. < *»/»«• avrete Potuto aggiungere, chete~ 
ti rinchiudere il mio cenfore nella Baftiglia , me- 
diante alcune memorie calunnio^ che mandai coon 
tro di lui, e appunto « «uel «npo che egli tra 
colà rinchiufo con un tenente d'inguine contro 1* 
fua critica. V Là vi è maltrattato il S»g. Ptlifv 
per la fua commedia. l tilof* , per le fw picrole, 
lettere fu i gran Filpfon, e le lettere «hd hj fcn£ 
te a me medefimo; tre opere pepe di fpimo ,,oi 
ragione, e di giudizio . Da quefta parte vi e il ^g. 
Clemente prima mio appannato ammiratore , inai 
mio ineforaftte Anfani*» fempff autto, fempre 
(■enTato^'tempr^andco V veri «mora » e MJg*. 
^oVtmpre W.^ .ngenuo fino , . 



s*tó//co <fe//e mté pretefe jacesté , c*« * J P» 
Lo 4 che non è pofllbile ck.f pofa affare^ 
per sì lungo *«p> «/ ludibrio delle vendette de l m* 
tmer prof no irritato ; che mi è fiato fempre /*« /-; r 
&r il cercar* di difiamare i miei cmfan , che aver ^ 
ragione contro di effi , e eh* K> che ho voluto } tre 
la figuri- del primo filofofo del mio fecola, del pri- 
mo maefiro deli* «ofita letterata < « >lf r + 
poefia del modelli fi M*- ,e 4 più perfetto, 
tintamente contribuito * *efi* ^T'^ìL 
Mufio , che fi accrefee ognt di ptu , « che mrmeci* 
le lettere in Francia di una caduta inevitabile e vi- 
tina, che i miei mudisi lUteiar; fono mH tutu 
Ì vm leggerezza, d'una cattiva f,de. di «. catti- 
vi fcnlo y chiAvnmanv . , fmtt coniatori , e oSj 
htrmo molto S*f*>it« a jar trivtart ti gufi» del #o- 
vanr, che fi t^ekbefv troppi volmm , * troppo te-, 
dio per incotte le macchie numerose di vgtn .//*«*» 
el,e Sciupano /« mie operi migliori * tutti i «l'ei ^er- 
rori iftorici, tutti i miei pregiudizi , e miei /«(A. 
fr/wetfj » Ufciaodo «aetss. dfc ja*e 
4* 
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volumi come il delirio d'una età> di cui ft deecom* 
patire la debolezza , e prendendomi folo nel vigori 
delle mie forze ec. 

Da un' altra parte fu il Sig. Larcher autore del 
Supplemento alla flofcfia dell* fiori a , che mi acce-' 
fe a sì alto fegno la bile , e che mi fu deputato 
dagli eruditi di Francia per interrogarmi giuridica- 
mente , e fapere fe io avevo le qualità neceflarie 
per formare un buon iftorico , e fpecialmente pef 
venire in chiaro fe fipeva il Greco . Malgrado la 
mia decrepita età , * le perdite giornaliere delia 
mia memoria - y io non ho dimenticato punto il di- 
fcorfc un poco mortificante che mi indirizzò a 
nome degli eruditi ? eccolo qui parola per paro- 
la. * Il mondo dotto , mi difle, è molto maravi* 
é gliato che vi ufurpiate ì fuoi diritti fenza avere 

* per quefto le neceflarie cognizioni - Voi parlate 
^ dei Greci fcrittori che non intendete; voi impie- 
^ fiate la barbara parola Bafloi^ht fcon è Greca, 
^ invece di 8a/ìleis',v\ fervite della parola defpoti, 
ri fenza fapeme il fìgnhicato} voi avete fovente la 
-t parola in bocca demiourgos , e non Capete quel 
„ che vuol dire, voi prendete il nome di dinafli* 
„ per quello d' una provincia , O contrada ; voi 
„ chiamate i Preti Egiziani Bottiglie , perchè que- 
^ far è quello che iìgnifica la parola Ckoas 9 che 
^ voi loro applicate voi fate paflare a Ercole lo 
„ ftfetto di Calpe , e di Abiia nel fuo bicchiere, 
„ invece di dire che lo pafeò in un barchetto chia- 

maro Jcyphut ; finalmente fopra di voi cadono i, 

* più fieri fofpetti| per diverfe voftre citazioni, dì 
intendere quello di cui volete parlare „ m 
mi meffi a gridare '.fimo Sigtme di Famey» 

utnttlttomo ordinario dell* Carnea del Ae , membro 
di tento Accademie* „ Mai qui non & parla di* 

* qutfc^pifiiiò Mrther, ^ ^amo ^ 
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©I RfTORNO mTX 1 OMBRE, n 
L Greco . Allora entrando in collera gridai fiirioi*- 
f mente pedant accio , «o/no fa I/o , poltrone . Ma 
! qui vi fi cerca non già del cattivo Francete , r<*- 
plico il deputato , ma bensì del Greco . Monto» 
!! Iwcc/g, porcaccio, fodomit* gridai anche più for- 
£ te. Anche quefta è lingua Francefe, e non Gre- 
L ca ripigliò il deputato . Ma giacche voi non vo» 
» lete rifpondere fei Greco veggiamo cofa direte fa 

w gli autori. * 

Perchè vi è velluto in tefta di dire che Ntmvs 
„ non era lontana da Babilonia che 40. leghe 3 

quando ve ne erano cento di diftanza tra 1 una 
' e l'altra? Perchè fate voi di 180. Jìadf,9. delle 
L noftre groffe leghe, quando 180. r fiati non fanno 

che circa 3. e mez. delle noftre piccole leghe ì 

Perchè erigete voi dei Templi a Eleufma , dove 
1 non ne fono (tati mai > Perchè ì Perchè ? Perchè ? „ 
Atterrito da tutti quefti perchè > come da altrettanti 
colpi di fulmine, lo confettò a mia confusone , cad- 
di fvenuto : i deputati prefero tal deliquio per un 
eccetto di follia , e fi affrettarono a pubblicare che 
io ero mentis & Grecae lingua non compos . 

Più là indirizzo * miei Francefi epiteti/ al Sigi 
Prervn: Freron, dico io-, quei famofo Giornatóta, 
« cui non pollo negare la gloria di poflfedere emi- 
nentemente il talento poco comune di analizzare, 
e di valutare leopeie ; di unire alla cognizione 
degli Autori Greci e tati** , quella di più Ikgue 
ftraniere , o di fcrivere perfettamente nella fua , di 
fpargere le grazie , i leggiadri , e gnftofi motti , e 
Tattico (ale • piene mani , fopra tutto quello che 
prende a trattare , per non dir nulla del lino difcer- 
cimento del fuo fpirito , della Scurezza del fuo 
gufto 9 della finezza dei fuo tatto ec* Contro que- 
fto gran letterato per tanti titoli celebre , mi fono 
fcriofamente fcatenato* -e jerchè l per il fuo zelo 
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inftancabile nel far vedere le mie negligente 7 | 
#niei capricci , menzogne , calunnie , fatire indecenti^ 
vili ofcenità y fciocchi motteggi , le mie empietà, 
piene di beftemmie, i miei errori in tutti i generi 
1 miei falli finalmente <if ogni forte 9 e contro 1^ 
ragione, e contro la lingua contro il buon gufto, 
Quefto è quello che ha tatto ora di frefco nella fua 
revifìone e correzione del comentario del òig» de 
la Barimeli e fulla mia Enriade . In quello ? dice 
francamente y che non fe ne pojfono leggere due 
canti di feguko fenza fentirfi un dolce invito al 
formo ; che è uri impatto di cofe male attonite 9 
che fi porTono fenza alcuno inconveniente cambiare^ 
poiporre , fopprimere ; che ho dato il facco a 
Cavagne, che fon debole , languido ampollofo y prò-, 
faico ne' miei verfi , tronco nei fentirnenti y - ofcuro^ 
entmsnatico t niente felice nelle mie rime , cmi- e 
neppure nella fcelta de 1 miei termini ; duro , fenza 
nobiltà, fenza dignità, iniipido, freddo, fecco, ari- 
do , pelante, monotono , nojofo , pieno di contro* 
dizioni , e d' inverifimili , di ripetizioni (Iucche vo i 1 
ec Anche più recentemente l'abile , o per meglio 
<ftre il Profeta Giornalifta mi ha dipinto in manie- 
ra dt non potermi sbagliare ; facendo il ritratto di 
Giudo Lipfiv , ha predetto che io morirei devoto e 
penitente, come quel letterato ugualmente ringoia- 
re e celebre t che fu il più bello fpirito del fu 3 
tempo . Uomo universale y 0 almeno pieno di fu-» 
rore per comparir tale ^ • ferine fopra ogni forte di 
materie , e i fuoi ferini che efei vano rapidaniente 
dalla fua penna gli uni dietro gli akri , fi (lampa-* 
vano in tutte le Città d'Europa t Facea de 1 verità 
componea delle fa ti re, deMi belli, delle ftorie^^deW 
le ftr nelle, commentar; , opere filila politica , fulla. 
FiL f^fia , Tettitela > Religione y fu tutttt'Jej,difpur$ 
ilei doni y e £u diverii oggetti , che uno dietro T a 1- 
«e. tra 
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tro andavano a ferire la Tua immaginaaidtoe } per- 
fuafo che importava alla fua fama aprirfi un nuo- 
vo cammino , cfarfi confiderare come uri perfetta 
originale , arrivò a un fegno di non raffomigliaif 
ad alcuno nè dei buoni antichi , nè dei buoni mo- 
derni . In quafi tutte le fue produzioni è vivace f 
leggiero , ingegnofo , ina il l fuo ftiie và a Cu ti , e 
lanci ^ egli è tutto pieno di epigrammi , di motti » 
e di giochetti di parole . Ebbe dei partigiani in 
Francia, in Italia, in Inghilterra, in Germania, ed 
anche formarono una fetta rifpetrabile , che fu chia- 
mata i Idfjì&ni y e che.verfo il àne dei paflfato fo- 
co lo non !i couiìderò che per la feccia della lette- 
ratura. Leggeva tutto ^ e profittava cosi bene delle 
fue letture , che più d!una volta fu accufato , e 
convinto di plagiato ♦ Riguardo alla figura , . ciufta 
Lipjio era orribilmente brutto , e quando fi vede- 
va , faceva maraviglia • che un si bello fpirito alleg- 
giatile in un corpo cosi orrido « Riguardo al carat- 
tere, era inquieto, jnvidiofo, cattivo , d'un umore 
ineguale , ora d'un brio amabile , ora taciturno t 
atrabilario , malcontento di tutti f e di le fi elfo ; la 
fua Religione era molto equivoca > Fu ora C att oli- 
co , ora Luterano , ora £alvini&a ec* ®òpo avere 
per lungo tempo parlata la fua vita jafrando per 
1' Europa , foyente {cacciata via , ò costretto , per 
mettete in ficuro la propria perfona , di partirfena 
da' luoghi ove abitava r finì col rifugiarli in Lova- 
mo r ove rientrò nel feno della Chiefa Romana , e 
mori jattutfenfò* > -z - \y 

JJoye.fi.viddp mai un paralello contanto giurto f 
• cotanto raflornigliante ). Lo dico per mia vergo- 
gna, e per mia con relazione ; per mia vergogna f 
perchè 1' ho per mia diferazia uguagliato , ahimè ! 
Superato di gran lunga il mio modello per i tra- 
viamenti ; e per aùa x cpnTola»ione^ei,chi fon bene 

rifu- 
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tifoluto di fuperarlo anche nella fua penitenza - Ma 

andiamo più oltre. 

Non èra appena fparita P ombra di Boileau , dopo 
avermi date delle lezioni di d 4cezza , di modera- 
zione, di rifpetto fpecialmcnte per la Religione, e 
per le Potenze , che me ne viddi venire innanzi 
un' altra che mi era ignota , e di cui P afpetto in- 
fufe il maggior terrore nel mio cuore * Mi annun- 
ciò che veniva per intimarmi le leggi fupreme del 
foggiomo dell' Ombre , e regolare i miei pani . Io 
dunque la feguii tremante ; mi conduce in primo 
luogo da Marco Aurelio , quelP Imperatore fìlofofo, 
di cui T afpetto di bontà , e la graziofa accoglienza 
cominciarono alquanto a confortarmi : la calma non 
durò lungo tempo : fenza fare là minima attenzio* 
ne alli sforzi del mio zelo per P intereife della fua 
gloria , mi rimproverò la baflezza , e P indecenza 
dello ftile , di coi avea fatto ufo per vendicarlo* 
fece anche di più, mi aflìcurò come tettimene ocu- 
lare il miracola della legione fulminate che io ave- 
vo avuta P audacia di negare ; mi foftenne collan- 
temente che io non era tilofofo , è me lo provò 
per via di dimoftrazione mediante tutti i miei in- 
sultanti motteggi contro la Religione Crilliana , fuoi 
dommi , fuo culto , fue cerimonie , fuoi miniftri, 
fòggiungendo, che Itti Marco Aurelio , benché edu- 
tato liei feno del Paganefimo , aveva ammeflb un 
Ente fupremo, una prima caufa, una provvidenza, 
rimproverandomi con forza di aver negata quella 
faggia provvidènza fu gli efferi liberi, d avere at- 
taccata , dèrifa la liberti, e giuftificato conciò tut- 
ti i malvagi, togliendo il viziose la virtù! venen* 
do poi alla morale mi Rimproverò di non ftimarè 
che le feienze fpeculative e Curiofe ; di non dare per 
regola dei collumi che P iftinto terreftre defìa natu- 
ra i P utilità fifica > o la eonvenzioiie Arbitraria dj 
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gB uomini, il gufto , e il capriccio ; di aver tolte 
tutte le leggi , fpezzati tutti i freni , rotti tutti gli 
argini, che contengono gli uomini nel dovere, date 
delle lezioni voluttuofe , fatta 1* apologia dei pia- 
ceri fenfuali, e l'apoteofi delle paffioni , biafiman- 
do le maifime dell'Evangelio che le condannano • 
Andate , mi difle congedandomi , andate ad annun- 
ziare ai vqftri letterati, che per quanto Ji ano lumi- 



voi) il pregevole titolo di filofqfi , fé come voi tra- 
scurano la vera morale fi lofqfica . 

Quefto è quello che finalmente riconofco, e che 
annunzio all' univerfo : non vi è filofofo fenza filo- 
fofia morale , nè filofofia morale fenza principi di 
coftumi , nè principi di coftumi che non abbiano 
la loro forgente nella regola etema, infleflìbile, im- 
mutabile della fuperna ragione , che comanda eflen- 
zialmente l'ordine, che condanna neceflariamente il 
difordine , che ricompenfa la virtù , e che punifce 
il delitto tagliandolo fino dalla fua radice. Dunque 
quefta ragione fuperna non ordina fedamente la giù- 
ftizia, la probità, la bontà, l'umanità , la benefi- 
cenza , e tutte le virtù naturali , come anche ce ne 
preferive i motivi più puri, e ci conduce come per 
la mano da grado in grado fino alle virtù foppran- 
naturali che hanno Dio per oggetto immediato , e 
la fua grazia per principio , la Fede , la Speranza, 
la Carità. Ma ahimè! quefto è quello che ho fem- 
pre vilipefo, acciecato come io era dalla nube che 
formava attorno a me il fumo delle mie ree paf- 
fioni ; quefto è quello che ho temerariamente com- 
battuto , Ma non poflb più fottrarmi alla vivacità 
dei raggi che mi illuminano, e mi è imponibile di 
non rimirare la Divinità , quale fi vede alla chia- 
rezza della face della fede , cioè come l'Eflere fu- 
perao , eterno , infinito , forgente unica di tutti i 
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betti-, degno foio del noftro amore , * che bifogna 
amare fuperiormente per diventare perfettamente 

felici . 

Oh Cielo ! e come mai ho potuto lafciarmi cosi 
foprafFare a fronte d'una verità cotanto forprenaen* 
te e iuminofa ? Io lo confettò col rorTore fui volt), 
Il mio cuore depravato è ftato quello che ha fe- 
dotto il mio fpirito convinto ; che debolezza ! che 
vergogna ! 

Dall' Imperatore Marco Aurelio fui condotto, mio 
malgrado, da Faufto Scoino , quel famofo difputan- 
te, quel lbfifta Criftiano , e capo aVSociniani che 
pretendono che il Padre Eterno è il folo Dio y e 
che Gesù Crifto non è che un puro uomo . Rima- 
fio attonito in vedermi , queir ardito ragionatore co- 
minciò dal rimproverarmi dall' avere oltrepafifati col- 
r audacia de' miei Gftemi i corrtìni , che lui fteifo 
aveva rifpettati . Indi mi foftenne che non avevo 
fatto altro che viepiù avanzare i fuoi fatti principi, 
che avea gettati i fondamenti della mia fortuna, 
che .mi avea difegnata la (brada , che era ftato la 
mia guida , il mio maeftro , e che a torto fi pre* 
tendea appropriarmi il titolo di Filofofo Creator* 
per le nuove opinioni fulla Religione . Io non po- 
tei fare a meno di accordarmi con lui a dire che 
era vero, afiìcurando che il principio di non giudi- 
care della religione che per mezzo della ragione 
mi era con lui comune . Soggiunfe che folo per 
uno fpirito di incredulità, e ìrorgoglio , lui ed io 
avevamo avuto T ardire di fintare fu i noftri fiacchi 
lumi gli oggetti più fublimi della religione , fpac- 
ciando ambidue i noftri penficri tenebrofi , le no* 
ftre idee , le noftre imaginazioni , i noftri falli ra- 
ziocini per la fona, e pura ragione, la ragione in- 
creata , immutabile, eterna, lo mfputai, io mi di- 
teiì , appoggiandomi full' obbligo di inftruire , e dj 
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illuminare gli uomini , obbligo infeparabil* dalla 
qualità di tìlofofo. Un lìlofofo, rifpofe Socino>che 
non ha alcuna autorità ne nella Religione , nè nella 
focietà , ha egli il diritto di attaccarne i veti prin- 
cipi y dt ftabilime le regole prete/e /opra le fue idee} 
Ecco dove è io. tementi 9 ecco quello che reprimono 
la Religione , e il governo , e quel che reprimono 
eon equità P ... reprimere degli arditi fcrittort \ y eh* 
fatti orgogliojì dai far talenti o/ano attaccare la 
Religione , e regolare il governo , cenfurarlo , quefta 
.è t autorità U più giufta in fe mede/ima , e la più 
utile ai Cittadini . Negai , continuò Soccino , il 
peccato originale , non potendo comprendere che pri- 
lla di nafeere Ji poteffe peccare , nè ejfere reo d* un 
altrui peccato .Negai f eternità delle pene , che giu- 
dicai contrarie alla bontà di Dio m Non avete wi 
foftenuti i medefimi errori , e per gf iftejfi motivi ? 
In quefta guija voi ed io abbiamo avuto C ardire di 
giudicare dei coufigli del? Alti/fimo mercè i noftri 
deboli lumi , come fe noi peifettamente cenofeejimo 
il peccato originale e fue conseguenze , la terribile 
relazione delle ncftre opere colta giuftizia e fantità 
di Dio...». Poi avete avanzato C' abufo della ragio- 
ne fino al fanatifmo , quefto è quello che caratteriz- 
za e voi , e i voftri Filofvfi • . . . Egli è certo che 
parlate tutti da legislatori entufiafti che adorate U 
vcftra ragione , che la ponete con impero come la 
norma degli uomini ; quanto vi divora il furore del » 
prof eliti fmo ; quanto moltiplicate gli audaci ferini 
per ftrappare i Criftiani dalla* loro Fede , e per in- 
spirar loro i voftri contagiojl Jiftemi , la fetta filo- 
fofica ha fatte piò *devaft azioni nel Criftianefimo di 
tutte t erefie riunite in/teme , impiegando i fofifmi 9 « 
tutti i generi pojjìbili della f eduzione per far crollarè 
dai fondamenti la bafe dei troni , rovesciare intiera- 
mente U Religione , Spezzare il freno delle leggi , è 
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fatti $ vincoli delia fucietà ec. In così dire difparve 
lavandomi tutto accefo di collera, e pieno il cuo- 
re di rabbia. 

Quanto fono in quefb momento diverfe le mie 
difpofiziom, e come bene il raggio della verità ha 
penetrata l'anima mia! Nulla di più vero , lo di- 
chiaro a mia cotrfufìone, di tutto quello che mi è 
ftato detto da Socino •. La paffione di faper tutto f 
di comprender tutto, e di far trionfare da per tut* 
to le proprie particolari opinioni , è un vero fana- 
tifino . Subjtochè fi ammette P efiftenza (f un Dio 
( e come non ammetterla? ) è neceffario convenir» 
che non fi può penetrare nè la fua eflenza , nè i 
fuoi attributi, nè tutti i rapporti che egli ha, co-» 
me caufa univerfale , con tutte le creature ufcite 
dalla fua mano , nè i mifteri che ha diritto di ri- 
velarci. Voler comprendere tutti quefti oggetti, e 
cento altri di quefta fpecie , è un volere uguagliar 
l' uomo a Dio divinizzandolo . Se egli comprende la 
Pivinità, e tutti i fuoi attributi, tino d'allora cef* 
fa di effete uomo , egli è Dio , poiché è infinito 
nella fua intelligenza . Prendere 1' umana ragione 
unicamente per regola della propria credenza col 
Filofofo è un ingannarfi viabilmente : aggiungervi 
la fcrittura coir eretico ; ma la Scrittura per quella 
(tefla ragione ifolata, quefto è un altro modo di 
fmarrirfi , mediante un giro che non diminuifce nul-r 
la della grandezza del traviamento < La Scrittura è 
fpeflìffimp ofcura , e non è mai o quaft mai tanto 
chiara per ttflare tutti gli fpiriti , e impedirli dall' 
intendere diverfamente gli uni dagli altri. Si vedo-* 
no ogni giorno dei letterati de* primo ordine divifi 
di fentimento fopra dei paflaggi i più chiari in ap- 
parenza. Dunque non già per via di ifpirazione, o 
di fpirito particolare , o per via d' efame fe ne può 
giudicare , La ftrada dell' ifpirazione , o dello fpirito. 
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particolare non è capace che di produrre del vifio- 
narj , e degli Illuminati , quali furono i B eguardi , 
gli Ànabatiftìi i Buvigttomfti , i Profati di Cevennes y 
l Quacheri-y o Tremanti \ uno de 1 quali mi ferirle una 
letterali oecafionè delle mie ofTervaaioni lugli In- 
glefi ec. La ftrada dell' efame non è una guida più* 
ftcura * EfTa è del tutto imponibile per la maflìma . 
parte degli uomini >o a cagione della loro ignoran- 
za, o per il difetto del tempo i o della forza, e 
rettitudine dello fpirito , o per la mancanza dei foc- 
corfì neceflarj per un fimile efame . Qual forpren- 
clente moltitudine di libri di ogni fpecie , e di ogni 
lingua non ci - ^fognerebbe per far quefto ? Quando 
fofle potàbile non farebbe meno pericolofa , apren- . 
done la porta a tutti gli errori v L'unità della fede 
non può fuflìftere fenza un punto fiflò di riunione. 
Vi rimane dunque urta terza ftrada data agli uomi- 
ni per conofcere la verità in materia di Religione, 
ftrada non meno ficura e infallibile, che breve e 
tacile, ftrada aflòlutamente neceflaria, mentre è im- 
ponibile che una focietà religiofa 'porta fuflìftere 
fenza di erta, e che non diventi la preda dell'anar- 
chia, del di (ordine, e della confusone . A taP effet- 
to il faggio legislatore dei Criftiani glie V ha data 
liei corpo, a cui affidò il [depofito di fua dottrina 
fieli' Hhhte medefimo delio ftabilimento del Criftia- 
nefimo . Quefto Corpo augufto , e per tempre dure- 
vole , dei primi Paftori incaricati di inftruire , e di 
governare la Chiefa fino al fine de' fecoli -, quefto è 
quello che forma quei tribunale facrofanto, e fem- 

F f Mittente dotato del dono dell'intelligenza dei- 
Scritture, e della Tradizione per penetrarne il 
vero fenfo , e proporlo ai fedeli , fempre affittito 
dallo Spirito Santo per decidere fovranamente , e 
infallibilmente tutte le contrazioni fulla fede, oftt 
i coftumi , fempre affittito dal Cielo per regolare la 
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«Wciplina , e governare gli uomini nell' ordine della 
frlutt . 

Quefta è la (brada <T autorità , e di una autoriti 
divina aflòlutamente neceflaria all' uomo , il di cu^ 
fpirito, incerto, leggiero * capricciofo , titubante, 
non può rimaner fino per (èmpre nella venft , fe 
non che col pefo deli 1 autorità di Dio medefimo 
capace foio di incatenare, di cattivare l'umano in- 
telletto fotto il giogo della fede. Ed ecco la felice 
fcrvitù che il. mio amore sfrenato per Tindipenden^ 
2a, e per la libertà di penfare,mi fece Tempre de- 
fecare fino a quel fortunato momento , dove full' 
orlo della tomba che fi apre fotto i. , piedi per ri- 
cevermi, riconofco fofpirando tutto 1' orrore della 
mia ribellione, .tutta l'affurdità del delirio del mia 
fanatifmo di ragione. Si, a quefto terribile iftante^ 
che il velo della morte fta per diftendere fulle mi* 
pupille, (pezzo l' altare di- queft' Idolo , proftrando- 
mi ai piedi del Dio dei Criftiani per adorarlo,, e 
per immolargli la mia ragione. La mia ragione k 
ahimè cofa ho detto.' per troppo lungo tempo ot* 
tenebrata , fedotta , e ftrafcinata dalle mie paflioni, 
ma finalmente refa a fe (lena , e alla fua purità, 
originale . Quefta è quella che oggidì m' infegna che 
il progetto di annientare la rivelazione , che non 
perdei mai di vifta, <f fra tutti i difegni i più chi-, 
merici il più inlenfato . Veggo, feguendo la lumi- 
nofa traccia de'fuoi puri4umi, veggo che è indi-, 
fpenfabile diftinguer* due ordini di verità ; le une. 
naturali che fono a portata, -dell' umana intelligen-> 
za , e le altre foprannaturali che la forpanano r 
«ìentre hac.no la loro fede nelle profondità impe- 
netrabili dell'Edere divino, più fecondo anche al 
di dentro di quel che non lo è al di fuori. Veggo, 
che la mia ragione non batta per iftruirmi (Scura- 
mente H tutti Lauri torco .ve* la divinità ,^ 

verfo 
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*wfo me (Vedo, ed i miei fimiH ; e che mediante 
la flia inibii cienza medefima mi conduce alla rive- 
lazione dirmi offre tutti quefti grandi oggetti , le 
ricchezze inrinite della natura di Dio , le molle fes 
grete della fua fapianza , della fua bontà , della fua 
eiuftizia ; la forma del culto che efige y i fuoi vo- 
leri liberi rulla forte degli uomini , tutto quei che 
bifogna che credano, e che pratichino per menare 
una vita buona e felice* Non vi è alcun ragiona- 
tore che non fiafi olriemodo fmarrito fu quefti di- 
verti oggetti . La religione rivelata yaò dunque fo- 
la abbracciarli tutti, e inftruhrci debitamente. Dun- 
que erta efìfte r erTa brilla , col pià vivo Iplendore 
in quella focietà Cnibana, da cui ebbi la mia du- 
plice nafcita. Fondata dagli Apoftoii nella Capitale 
dell' Impero Romano è divenuta il centro del Re- 
gno di Gesù Crifto che fi eftende fopra tutte lena* 
rioni del mondo, fi è "perpetuata da loro fino anni 
con una fuccellione non interrotta di Pallori legitti- 
mi, confervancto in rutta la fua purità il depolito 
della dottrina, che le fu affidata dai: ftoftri fonda- 
tori, è divenuta la bafe, e la. colonna della ventai 
Bafe ferma, immovihile y e di cui alcuno sforzo noe> 
ha potuta ronipeie là confidenza-, e V unità ifelk 
credenza , delia morale , e buon governo y che la 
«hftingue fra tutte le altre criftiane focietà ; tutti i 
fuoi figli profetando in ogni luogo la fteffa fede 9 
tenendo una coadotta fall' irteffe regole , Iafciandofi 
governare dai medefimi Paftori col riconofceroe ìm 
mede&na Gerard» -j 

E* perchè mafc V ha io trafcnrata , vilipefa r be- 
ftemmiata , malgrado quel gruppo fcintillaftte di lu- 
ce che la circonda? Ab ingrato! perfido l queftaera 
quella che altamente mi condannava , e che non ht> 
potuto foflfcr* me (tetfo r riguardandomi al fulgore 
de* fuoi raggi. Trovandomi al fommo inebriato de* 
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miei vani talenti h ? voluto dar loro un libero vo- 
lo; liberandoli dalli impedimenti che avrebbero tro-f 
vato {otto il giogo della rivelazione . Perchè fiero 
delle mie cognizioni, orgogliofo de' miei fucceffi i 

Ì bandoni 1 LtH TLc 8" °^ *«* 
abbandonato a tutti 1 trafpom della mia imagina! 

«on nan potuto arretrare guefto impetuofo torrente. 
Perchè divenuto per mio fallo il forfennato idolatra * 
delle mie corrotte inclinazioni , e della mia orco- 
gliofa ragione, ho facnficato tutto a loro fede 
religione, coitomi, virtù, giuftizia, probità, onore, 
decenza freni di ogni fpecie. Fede Divina ! che ho 
così Ipeno beftemmiata ricevi V omaggio della mia 
ficonolcenza per avere finalmente fquarciata la fu- 
netta benda che mi affannava fino a rendermi fa- 
ratico , intollerante , perfecutore di chiunque non 
penlava coinè me. O luce foprannaturale l tu fola, 
tu puoi nfcmararci ficuramente fugli oggetti che ci 
internano per preferenza , e dirigere i noftri paffi 
per la ltrada che conduce alla felicità! Pofla tu vi- 
brare 1 tuoi raggi benefici fopra tutti i mortaO,che 
5°, «^ VI ?'e da un polo all' altro col preftieio 
de miei ferirti ! Portano tutti gli «omini che riem- 
piono 1 umverfo fperimentare le tue dolci influen- 
ze, come io fteflb le provo, e formare tutti infie- 
rì 16 una fola famiglia, continuamente occupata ne* 
Santi Efercizi della Religione fublime , che tu fai 
brillare ai loro occhi f Portano erti , o Divina Reli- 
gione , alzarti Jalrrettanti e più, altari di quelli che 
non te ne hanno facrilecamente dittrutti . median- 
te le mie empie figgeftioni ! 

Lafciando S orino per andare a trovare TafcnL in- 
contrai filila (bada Fcntevelle , e la Foniatrie . li 
pruno mi rimproverò colla maggio* finezza le mie 
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Imprudenze, le mie gelone* maldicenze, vendétte 4 
fpirito di predominio , difprezzi infultanti per i miei 
rivali , adulazioni , e indi fcrez ioni che indirizzai r una 
dietro V altra verfo i Grandi • Il fecondo non mi ri- 
fparmiò più di lui fu' miei fcritti licenzio/i , e voile 
provarmi che dovevo bruciarli come egli aveva fat- 
to delle Tue novelle, dopo una onorevole peniten- 
za davanti ai Deputati dell 1 Accademia . In quefto 
tempo venne avanti Pafcal \ io lo fcorfi da lonta- 
no che parlava con Huezio T V Abbadie , ed alcuni 
altri dotti apologifti della Religione: io me gli pre- 
sentai innanzi, e appena fui a portata di afcoltarlo, 
mi domandò il perchè avevo attaccati i Tuoi penfìen 
lui la Religione. Hi foggiunfe, che dipingendo F uo- 
mo fu Ila {corta de* miei proprj lumi ; lo avevo vili* 
pefo: che avevo fqftenuta la poffibilità della materia 
penfante ; ajfomigliata t anima , imagine di Dio , alt 
ifiinto delle befUe ; negata la libertà umana \ am- 
pie jf a la fatalità 9 e C irrejìftibilità delle pajfioni ; pre- 
ferita la ragione alla rivelazione , e i pretefi lumi 
del fecolo agli oracoli del Cielo fulla caduta dell' 
uomo, e Tua degradazione, il peccato originale e 
fue confeguenze , la morale Evangelica , le leggi 
del Criftianefimo , P erTenza della vera virtù . Io non 
ebbi nulla da rifpondere , ed anche oggidì dopo 
molte rifleffioni non ho altro partito da prendere, 
che feguitare il configlio che mi ha dato Pa fcal 
lafciandomi di annunziare ai filofofi adoratori della 
ragione, la neceflìtà indifpenfabile di piegarla fotto 
il giogo delia Fede, credendo con femplicita tutto 
quello che la rivelazione ci infegna fu' punti agitati 
tra lui e me -, quefto è quello che annunzio loro 
qualunque cofa mi porla collare. 

No , la materia non pensò mai , che ella è pei 
fua natura erTcnzialmente incapace. lavano la poflì- 
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billtà d* una materia penfante fu talvolta propoft* 
come dubbiofa dal famofo Locke nel fuo /i- 
Ufofico fui? intelletto umano . Invano nelle mie mi- 
/celiane* di letteratura , e di filefofia intraprefi di' 
cantare la disfatta dei dotti che T aveano combat- 
tuta ; la poffibilità della materia penfante non è 
meno una chimera piena d'atfurdità. E* cofa afTur- 
da, che una foffaina cftefa» dividile, folida, iner- 
te , capace di ricevere il moto , incapace di darre-' 
lo , e che non può agire che per la figura delle 
fue parti , è aflurdo , che una tal foftanza porta 
penfare per fe medefnna , o produrre il penfiero f 
quell'atto indivise dello tpirito e della volontà. 
E' aflurdo il dire , o iupporre che fc porta dividere 
u» pezzo di pane , a di legno , e che vi fia una 
«età, un terzo, un quarto di penfiero. E* aflurdo 
che la materia poffa far nafeere il penfiero , la ri- 
licione, il giudizio, U raziocinio > le combinazio- 
ni, le induzioni, mentre non £ può dare che quel- 
lo che lì ha , e h materia non racchiude nel fuo 
féno che paeti e figure , pofca generare penfieri , co-' 
frizioni , tentimenti , giudizj , raziocini del tutto 
fuperiori alle parti, alle figure, ai movimenti del- 
la materia e -del tutto diverfi da quella , e da tutrjr 
le fue proprietà. Ef a/fardo che il penderò, cheef» 
fcnzialmente eonfiite nei modo , & modificazione 
cvmanier* , colla quale la foftanza penfante fi por- 
ta verfo gli oggetti per conofcerli , e* giudicarne , 
altra cofa non Sa che il moto o la difpofrzione^ o 
la figura delia materia , o P urto delle fue parti le 
più $M* , le più fottilizzate , le più ff iritofe fo- 
pra la foftanza del cervello 5 poiché né T attenualo- ì 
ne della materia , . ne la tircolazione per quanto, 
eftrerne fi foppo»geno , non porTono farle cambiare 
di natura r nè impedire che non rimanga Tempra di-i 
vifibile , e inerte . E' aflurdo che il moto , o la fi- 
gura 



1 



DI RITORNO DALL' OMBRE . *T 
giira della materia . che non ha alcuna analogia , 
alcuna relazione col penderò , o affezione interna 
dèi foggetto penfante , conftituifca ciò nonoftante P e£-- 
fenza del penfiero*. É' affurdo che il principio pen- 
fante Ha compofto di parti, poiché. Te lo forfè , non 
potrebbe paragonare le impreffioni , o > percezioni 
che forte per ricevere ; ciafcuna di quefte percezioni 
effondo diftribuita nelle fue dìverfe parti , effe non 
potrebbero giudicare che di quelle che le farebbero 
cadute in porzione. Ma il principio penfante riunì- 
fce , e confronta tutte le fue percezioni , tutte le 
impresi oni che gii oggetti efteriori fanno fopra dì 
lui ; e dunque femplice , immateriale , privo di par- 
ti,; una materia penfante, e che ha fovente diverti 
pen fieri , di verfe idee a un tempo , non implica me- 
no contradizione che una fteffa porzione di mate- 
ria , che una fteffa foftanza eftefa , che avrebbe a„ 
un tempo più figure diverfe, come per efempio un 
pezzo di cera , che farebbe a un tempo e tondo , 
e quadro. 

, Non è certo ragionevole P aflfomigliare P anima 
umana a quella delle beftie , negare la libertà, la 
caduta dell 1 uomo , dare la preferenza alla morale , : > 
e alle virtù pagane, fulla morale, e virtù evangeli 
liche . Qualunque na la natura intima dell' anima 
delle beftie , che alcun mortale non eonofeerà mai 
affondo in quefta terra , egli è fempre eerto che 
vi è una differenza quali infinita tra elTa e quella 
dell' uomo • Limitata al più al più a una fcaniflì- : 
ma porzione di un non fo che di fpecie di cogni- 
zioni o leu re, o monotone , fenza alcuna perfetti bi-? 
lità , la beiti a non fa fare che delle piccioli/^ mtv 
cofe tutte relative alla confervazione del fuo indi-i 
viduo, o al fervizio dell'uomo per fodisfare a' fini 
del fuo dettino . Ed è dunque Veramente quefta la; 
ragione^ V intelligenza umana , quella chiara faeefe* 
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la , quella luce emanata dalla luce primitiva , qttef-» 
la brillante imagine della Divinità ? Ed è quella la 
facoltà di percipire , di combinare , di paragonare , 
di pigliare i rapporti delle tofe più impercettibili $ 
di ritlettere , di ragionare , di pf evenire" P avvenire * 
giudicare del preferite , di rammentarli il pattato 
per propria inftruzione , di concepire , di produrre > 
di condurre faviamente dei progetti, di diftinguere 
F ordine morale dal tìfico, di diicernere il vizio, e 
la virtù, di reprimere le fue palli oni , di perfezio- 
nare i fuoi talenti , di fpezzafe il giogo dei Centi* 
menti groflblani, e di tutti gli oggetti fenfibili per 
fublimarli con un volo rapido fino alla regione de- 
gli Efleri puramente fpirituali , slanciarti fino nel 
feno dell' Etemo Padre dei puri fpiriti per vivervi 
perfettamente felici nella fua contemplazione > e nel 
fuo amore? 

Se T uomo non è libero > non vi fu dunquè mal 
per lui ordine morale , e non è lui fteflò in tutto 
e per tutto che un mifero iftromento tra le mani 
d? una neceffità fatale , un vile (chiavo incatenato 
ft* piedi di quefta imperiofa Sovrana , che lo gira , 
c lo rigira a fuo talento , fenza che porta opporre 
la minima refiftenza a 1 diverfi moti che gli imprime 
con una forza infuperabile : non è dunque nè buo* 
no , nè cattivo per elezione > fìè per fua parte h*r 
merito * o demerito ; e ficcome non dee avere alcu* 
ria ricompenfa per le fue buone azioni , non poito- 
no ertervi neppure gaftighi per i fuoi delitti anche 
più atroci. Le minacce ? e le promette > i configli f 
e i precetti , le leggi direttive , e le pene corretti- 
ve rimangono dunque egualmente inutili , poiché 
tutti gii Erteri animati fono necettariamente addetti 
al bene, e ai rade* mediante un 1 infleflìbile deter* 
lunazione che in loro proviene da un principio 
eftranco, tergente unica de' beni , e de' mali , che 
fem- 
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fatato effi di fare agli occhi del mondo , pieni 
di Muflone. Che follia! Rifento in me il colpo (otr 
tiflìmo più di quello che non poffo efprimere , ed 
io la veggo manifeftamente con gli occhi bagnati 
di pianto . L' uomo è dunque libero , e all' abufo 
che fece di fua libertà bifogna attribuire la fua pro- 
fonda caduta, e la fua degradazione con il loro tri- 
fto, e forprendente corteggio , mefcolanza bizzarra 
e fenfibile di grandezza e di piccolezza , di forza e 
di debolezza , di lumi e di tenebre , di vizi * & 
virtù , di baflezza e di nobiltà , di fentimenti che 
nobilitano i 1 anima con la loro elevazione, e di in- 
clinazioni che la degradano colla loro viltà . Nò, 
non è quefta l' opera dei Creatore , ma quella ben- 
sì del peccato del noftro primo Padre , che fece tra- 
palare in noi il fuo reato colle fue funefte confe- 
guenze . Tutto mai annunzia neli' uomo del preferi- 
te itato un Re decaduto ? dctronizato , fpogliato , 
eiiliato per i fuoi misfatti . Egli e tuttavia P imma- 
gine di Dio che lo creò a fua raffomiglianza , ma 
immagine affumicata , che non conferva più che al- 
cune veftigia di quei tratti primitivi , delicati, e fi- 
ni , che erano la parte più nobile del quadro , e 
che repdeano la copia cosi rafTomigliante air origi- 
nale . Tale è la vera ftoria deir uomo creato prima 
neir inn jcenza , e ben tofto decaduto da quello fta- 
to Juminofo mediante il fuo delitto , trapanato a' 
fuoi fventurati figli ; ftoria regiftrata nei facri libri 
dei Criltiani , e che è parlata fino nelli fcritti dei 
Pagani medeumi. 

Ma la morale e le virtù pagane ugualiate , pre- 
ferite alla morale, e alle virtù evangeliche ! Piati* 
*e % Seneca , Epitetto , Cicerone , meffi anche al di 
fopra di Gesù Crifto ! Che beftemmia ! Poteva io 
forfè ignorare che quello che alcuni Pagani hanno 
detto, o penfata di buono fulla morale , e la vir- 
tù, 
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tù, Io tvevano ricevuto dai facri autori , de* quali 
avevano qualche cognizione , e che la rivelazione 
qualche volta gli guidava fenza che fe n' accorgef- 
fero ? E non dovevo fapere , che i più gran genj 
f dell'antichità mefcoiavano coi piccol numero delle 
verità morali che conofceano , degli errori groffbla- 
ni che le sfiguravano? La vita comoda, il piacere, 
la voluttà , i paflatempi , le dolcezze della vita , 
non cran eglino fecondo molti di quefti fublimi 
«naeftri F unico fine , e tutta k felicità dell' uomo ? 
5e alcuni difprezzavano i piaceri , e coltivavano la 
virtù , lo facevano forfè per F amore medefimo 
della virtù, o per P amore di loro fteffi , coli' op~ 
un vizio a un altro , fuperando una paflìone 
una pafilone più cara, e più favorita? Conob» 
forfè quella virtù pura e difintereffata , quella 
virtù del tutto divina , che fi inalza fino a Dio , 
amandolo per fe medefimo come un Bene fuperior- 
mente amabile , a cui bifogna tutto facrhicare , fen* 
za lafciarfi fraftomare dai fuo amore nè per F aN 
trattiva del piacere, ne per la tema del dolore \ c 
dell' avverati, nè per alcun altro motivo d'interef- 
fè? Ah ! virtù falle ed ipocrite , virtù fuperbe ., e 
faftofe, virtù feduttrici , e pieni di pericoli , figli» 
dei vizj , e delle tenebre , quale enorme differenza 
tra voi, e quefte virtù vere, pure, generofe, fubli- 
mi , finalmente celefti , e tutte divine dei Criftiane- 
fimo l Quello è F omaggio che oggi fono obbligato 
rendergli . Ahimè ! e perchè mai glie F ho refo co- 
sì tardi? 

- Condotto dall' Ombra che fcortava i miei paffi a! 
foggiomo di Bayle , fentii dalla bacca di quel fa- 
mofo fcettico che avevo tanto letto , ammirato f e 
imitato, che aveva ordine di difcutere i miei fcrit- 
ri fulla tolleranza, Non bafia, mi diffe, ti vedere, 
il eonqfcerc molte (afe bifogna difiingutrnt jcura* 
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stènte le prove, le relazioni per capire o la verità, 
o terrore. Ecco lo fpirito penetrante , foli do , giu- 
4iziofo . Le noftre cognizioni mal vtfte , mal combi- 
nate invece di illuminarci , ci homo scciecati f in- 
sultandoci il vero , t gettandoci nel firronifmo fu 
degli oggetti effenziali . Mi biafìmò di aver lodato 
4e fue cóntradizioni , rammentandomi le mie ; e ve- 
nendo al capo principale deli 1 intolleranza , mi do- 
mandò perchè M aveva attaccato con tanto furore , 
«mentre la vera religione etfendo neceflariamente 
una , bifogna che rigetti tutte quelle che le fono 
oppofte. Ed ecco l'intolleranza religiofa , foggiun- 
fe egli, che voi ed io abbiamo confufa coli' intolle- 
ranza civile , aiEne di potere imputare alla Chiefa 
*utte le violente eccitate, malgrado il fuo fpirito , 
che non è altro che dolcezza e carità contro i dir 
verli erranti.,.. Io riconofeo ? ingiufttzia delle mie 
declamazioni , condannate le voflre . Ecco qui la ver- 
ri tà. Un Principe dee foflenere la vera religione >, e 
reprimere i fettarf che vogliono roventarla . Impedir 
loro la maniera di nuocere y togliere ad effi $ privi- 
legi flrappati colf arme alla mano , nunire le loro 
devafiazioni e ribellioni ; nulla in ciò di contraria 
4.1C equità .... Così tutte le voftre Sortite f angui nofe 
contro F intolleranza di fatto non attaccano che il di- 
ritto del Trotto... I Proteftanti arrivati una volta 
in forza , ed appoggiati dai Grandi fi cavarono la 
mafehera , fi ribellarono contro i Sovrani , dette' 
riè delle battaglie , focheggiarono delle Città, at- 
tentarono due volte la perfona del Re , di la tante 
guerre fanguinarie . Quefte dunque derivarono princi- 
palmente dalla ribellione dei fettatY. Le cabale , le 
rivalità de* Grandi fomentarono le guerre , e in effe 
la religione non fervi che di pretefto . Perlochè quan- 
danche alcuni minìfiri della Chiefà vi ave (fero avuta 
Parte feguitando la corrente è m ingiuflizia folenne 

ren- 
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renderne la religione 'refoonf abile *. Bayle fini col rim» 
proverarmi la mia intolleranza per la fola vera re- 
ligione, e la mia tolleranza riguardo a tutte le al- 
tre per quanto portano eflere bizzarre, ed afTurde • 
rimproveri troppo ben fondati come tutti gli altri 
precedenti. 

E che può effere veramente un ammaflò confa- 
lo di fuperficiali cognizioni ammucchiate alla rinfu* 
fa le une fopra V altre , e fenz' ordine , fenza fe* 
guito , fenza coerenza , fe non un caos tenebrofo f 
dal quale non poflfono ufcire che neri vapori unica- 
mente proprj ad acciecare ? Cofa di più vero che 
un Principe , che ha la bella forte di conofcere la 
fola vera Religione , dee mettere nel numero de* 
fuoi primi doveri quello di proteggerla , reprimendo 
i temerari che tentar voiefTero diftruggerla ? Ma Dio 
non gli ha metto lo fcettro in mano per rendere i 
fuoi popoli felici? E può egli condurli alla felicità 
fe non per la ftrada della giuftizia, e della verità? 
Qualcofa avvi di più vero, che lo fpirito dei fetta- 
ri fu fempre uno fpirito di indipendenza , e di ri- 
bellione, tendente a introdurre 1* anarchia nel mon- 
do, quel terribile flagello della civile Società ? Quel 
che vi ha di più eminente , di più augufto , di più 
facro fra gli uomini , fu egli mai al coperto dei lo- 
ro affalti ? Rifpettaron' eglino le tette coronate quan- 
do credettero aver luogo di lagnarfene? Rifparmia- 
ron* eglino in alcun tempo gli ferini fatirjci , umi- 
lianti , fediziofi coir idea di indebolirli , di fpogtiar- 
li della loro autorità , di incatenarli , dà precipitar- 
li dai loro Troni? Che non C\ sà, che i Proteftanti 
foftengono , che dopo la revoca degli editti che era- 
no (lati loro concetti , pofTono lecitamente fojlevarfi 
e unirti ai nemici dello Stato in virtù del contrat- 
to foci a le , dicono effi , che libera i fudditi dal giu- 
ramento di fedeltà verfo \ Principi che mancano lo- 
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TO di parola ? Che non fi fa , che fecondo i lor 
principi , nel popolo propriamente rifiede la Covra- 
ruta , contro la quale non vi è prefcrizione perchè 
è Tempre minore ; che ha diritto di giudicare fe 
quello che il Principe gli ordina è conforme al pub- 
blico bene, e a 1 fuoi privilegi: che il Sovrano che 
non governa fecondo le leggi è un tiranno giuftizia- 
bile dal popolo , la di cui felicità dee efler confide- 
rata come la prima legge univerfale e fuprema : Sa- 
ius populi fuprema iex efto ? Portiamo noi diffimula- 
re non effere itati i Cattolici che hanno vittoriofa- 
mente confutati i più malvagi libri de' preteiì rifor- 
mati contro la Maeftà , e Sovranità dei Re , e i 
più propri ad eccitare le ribellioni dei loro fudditi ? 
Tali fra gii altri quello del famofo Bucavano , che 
ha per titolo : Dialogus de iure Regni apud Scotofy 
opera nella quale fi ardifce di [ottenere , che i Re 
non fono altro che femplici . ufuiali del popolo, 
che può fempre far loro render conto dell' ammini- 
ftrazione , e giudicarli favranamenfc lenza ulteriore 
appello . 

Io parto alla mia intolleranza per la fola Reli- 
gione vera ( la Cattolica ) , e conforto ingenuamen- 
te che mi è imponibile deplorare a dovere la mia 
ftrana cecità fu quefto punto , e di ritrattare con 
forza badante , ed energia tutto quello che ho det- 
to e fcritto contro i diìcapoli e miniftri di quefta 
Santa Religione, tanti ridicoli motteggiente fcioc- 
che buffonerie , novelle inventate a capriccio , o 
adottate di cattiva fede , congetture azzardate , rac- 
conti infedeli, e infidiofamente applicati , chimere 
realizzate, fatti creati a bella pofta, o alterati, e 
avvelenati, menzogne accreditate, verità ofcurate, 
e imbrogliate , cenfure ingiufte , ferie di ingiurie 
grorTolane, torrenti di farcafmi , trabocchi di fiele, 

di fporcizie fparfe da per tutto , e fino Tulle ce- 
* C neri 



0* VOLTAIRE 
neri de' morti, folle reliquie dei Santi , fui Santua- 
rio di Dio tre volte Santo . Per la mia tolleranza 
idi tutte le altre religioni: oh Cielo che affurdita! 
che orrore] e con quali pretefti lì potranno cuopri- 
re? Si dirà che la luce naturale è la fola guidala 
fola regola, che bifogna feguitare in fatto di reli- 
gione? Ciò farebbe un confecrare tutte le aborruna- 
*ioni religiofe 4i tutti i popoli dell' Univerfo # che 
credono che le loro pratiche le più abominevoli, 
e le più ftravaganti fono perfettamente conformi ai 
lumi, e all'iftinto della natura . Ouefto farebbe un 
fupporre , che Dio verità unica , foftanziale , immu- 
tabile, fi comunica immediatamente , e in una ma- 
niera contraria a tutti gli fpiritu Quefto farebbe in- 
fierirfi arrogantemente contro le idee le più pure , 
e le più Attinte della fana ragione , che ci infegna 
■;che un Dio oltremodo perfetto, non può riputaci 
degnamente onorato , che con quel genere di culto 
che ha fcelto lui fletto, e che corrifponde alle fue 
perfezioni. Quefto farebbe finalmente aprire la por- 
ta, e dare un libero volo al fanatifmo il più raffi- 
nato, e a tutti i deiirj dell' immaginazione la più 
furiofa, e la più indomita. Oh ì che io oggi ben 
lo comprendo , io che fiero de' miei lumi , e idola- 
tra di tutti i miei pentieri non ho creduto nulla al 
diforra della mia intelligenza , e mi fono gettato 
mediante il mio folle orgoglio in un abiffo <f aflur- 
di , di inconfeguenze , e di contradizioni • Ah che 
io fento in tutta la fua forza la neceflìtà indifpcn- 
fabiie d' una autorità divina per fìnare lo fpirito 
•dell' uomo fui culto che dee rendere all'Autore dej- 
la fua efiftenza . Toglietela quefta autorità tutta ce- 
lefte , che emana dal feno della Divinità medefima. 
e datemi il più illuminato dei mortali , il genio il 
più vado, il più profondo, il più luminofo, voi lo 
fentirete balbettare ogni volta che vorrà parlare, di 
Dio, 
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Dfo, e de'fuoi divini attributi , de* Tuoi diritti full* 
uomo , e dei doveri dell' uomo verfo di lui . Voi 

10 vedrete incerto titubante , andare girando di e*- 
rore in errore, cambiarti ad ogni iftante, penfare ? 
reflettere, deliberare, e Tempre neli' agitazione , mai 
d' accordo con fe ftetfb , non trovar nulla che cal- 
mar porla le Tue inquietudini col urtare la Tua inco- 
ftanza. Tale fu, ahimè, per troppo lungo tempo 

11 mio t ritto (lato , abbandonato come ero a me' 
fteffo , e ai miei falli lumi ! Ah rimembranza cru- 
dele ! Grande Iddio ! da quali denfe tenebre mi ave- 
te voi liberato;? e da qual notte profonda la voftra 
mano caritatevole mi ha ella finalmente (baratto? 
Qual giorno ha fatto rilucere nel mio cuore il rag- 
gio rifplendente della voftra grazia I PorTa. quefto 
brillare coli 1 iftefTo fulgore in tutti quelli che ho 
fedottt! . 

Avendomi lafciato Bayle , dopo avermi ridotto in 
filenzio , T Ombra mi condurle da Guglielmo Tenn^ 
capo dei Quacheri , o Tremolanti di Penili Vania , quei 
fanatici si celebri che fi immaginano pazzamente , 
di avere tutti un lume finii ciente per la falute, tut* 
ti lo fpirito di Dio, tutti una parte della foftanza 
di Dio, dal che taluni di etti cavano la cpnfeguen- 
«a che fono Dio , altri che fono almeno limili a 
Dio , ed altri finalmente che fono Crifto ♦ In mez- 
zo a quefti entufìafti t Tewn mi dirle nel prefentarft 
a me , che fe averle vifTuto a mio tempo , mi avreb- 
be offerto un rango diftinto . Il complimento non 
era punto obbligante , ed io non vi rifpofi che col 
più profondo filenzio ♦ Fetm fe n* accorfe , e fi ino- 
ltrò 'anche più ardente a provarmi che io meritavo 
tal cbftinzione più che giuftamente , che avevo con 
eflì una raffomiglianza cosi perfetta , che fuperava 
fino r iftefla fuperiorità , e che tale rarTomiglianza 
ira la bafe della mia filofofia , contitene in un 
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entufiafmo , e in una illuminazione di ragione", cò- 
llie la bafe della fetta era un entuiì alino, una illu- 
minazione dello fp. ir ito di Dio che facea prenderà 
ai fratelli tutto quello che pattava loro per la te- 
tta per oracoli celetti , e ispirazioni divine • » 
Stordito da un parai ci lo cosi poco appettato , e 
colpito dalla Tua rattomiglianza io mi riconofceya 
in etto a parte % io non leppi veramente che xifpon- 
dere fe non che le mie infpirazloni erano più fen- 
fate , e più filofofiche di quelle de' miei fratelli Pen- 
tiva ni . Vi ingannate , ripigliò Perni ; in mezzo ai 
loro fogni , e alle loro illutioni , i noftri (rateili 
fpacciano fovente dalle m affi me molto faggie , do- 
ve che voi tra alcune malli me di faviezza , e di ra- 
gione fpacciate mille afTurdi paradofli anche con 
quefta notabile differenza , che non già a vottro van- 
taggio, perchè i fratelli non raccontano lejloroftra- 
vaganze che nelle aflfemblee fegrete che tengono ; 
doverchè voi le pubblicate per tutto il mondo . A 
nulia fervi pregarlo di finire il difcorfo , che mi 
jrifpofe fieramente , che avendo parlato altre volte 
V Principi (tetti con una intiera libertà , e col cap- 
pello in tetta, un Poeta trapiantato non gli avreb- 
be data mai la legge , e continuò a fottenere con 
tutta la forza che la mia fetta e quella dei Quache- 
ri fono due forelle , e quel che è di più , me lo 
provò drmotttativamente con una lunga enumerazio- 
ne delle mie opere ttampate , cioè il Micromega ^ il 
Candido , lo Scarmentado r il Bufili ano , il Dubbio- 
fo y l' Ingenuo ec. Fece anche di più fìngendo di vo- 
lermi confolare del rifiuto che mi fecero i Quache- 
tì di mettermi nel namero dei loro adepti a cagto* 
ne delle mie beftemmie contro la religione , e otir 
ie mie diatribe contro il profumo ; credè dovermi 
dire che rigettavo qualunque culto citeriore come 
fuperfluo, e che avevo parlato nella, maniera h p& 
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indecente e del Santuario, e decanti , e dell* loro 
Reliquie . 

Fremevo , lo confefTo a mia confo/ione , fremevo 
per tanti colpi formidabili partiti dalla mano d'un 
Quachero t e facevo tutti i miei sforzi per rifpin* 
gerii ed infanguinar V Ombra che me gli vibrava , 
quando fcorii non fenza terrore quella ai Roufesu f 
che viepiù accrebbe il mio difpetto , e la rabbia , 
rimproverandomi con orrore r miei fcrittt empj, 
calunnio*!, vendicativi. Io ne chiamo in teftimone 
il Cielo : quei di verfi tratti che mi gettarono a ter- 
ra fenza cambiarmi , fanno in quefto momento la 
più profonda, e 1* più falutare impresone nel Pani- 
ma mia \ mi ferifcono nel più vivo , mi danno il 
più acerbo rammarico , e quello che oltremodo irti 
forp rende è, che abbia potuto indurirmi cotanto da 
non fentire fino a rueft' ora le loro punture . Ma 
finalmente lo riconofco, ho troppo dato e concento 
alla ragione , troppo inalzato il trono dell' umano 
intelletto abbattendo" ai Tuoi piedi la fede e i fuoi 
mhìeri , ed ecco il mio entunafmo , la mia illumi- 
nazione, il mio Quacherimno . Il medefìmo eccel- 
lo riguardo al culto efteriore de' Santi e le loro 
Reliquie. 

Se vi è un Dio , còme non fe ne può dubitare, 
un Dio increato , c Creatore di tutto auello che 
efifte , egli ha dunque un Sovrano dominio fopm 
tutte le lue creature P opera delle fue man! ; V Uo- 
mo che riceve da lui tutto quello che egli ria , e 
tutto quello che egli è nelle due ipàrti che lo co- 
ftituifcono , la fpirituàle j e la corporale , dee dun- 
que renderli omaggio coli' ona, e colP altra , offe- 
rendogliene tutte due come al fuo Supremo Signo- 
re. Ed ecco per l'appunto il duplice culto Reli- 
,giofo , e la Religione tutta intera che confitte erTert- 
ziaimcnte t e completamente «egli atti intemi di fe- 
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^ d'amore, di rifpetto, d' adorazióne, di fotnmit 
fione, di obbedienza, di riconofcenza , ne' fegni ette» 
riori ed efpreffivi di quefti interni ferimenti , nei 
tTWvimeriti del corpo che fi unifce all' anima nella 
fua maniera per onorare di certo il lor comune Au- 
tore, e l'arbitro Sovrano dei lor deftini; concerto, 
armonia che formano il duplice culto Religiofo , ne- 
celferiamgnte fondato fu i rapporti di Dio , come 
creatore > coli' uomo, e fuoi rapporti dell' uomo con 
Dio in qualità di fua creatura nelle due parti di lui 
medefìmo . L' uomo dee un culto interno , mentre 
*è nell'ordine e nella natura delle cofe y che un Ef- 
fere intelligente rifulga verfo la fua forgente con 
atti ferj di riconofcenza e 4' amore* Ma quefto tri- 
buto ne porta feco un altro in vece d' efcluderio , 
€ quefto è il culto efterno, fondato come il primo 
nell'ordine, e nella natura delle cofe, ehe voglio- 
no che la foftanza corporea deli' uqmo contribuifea 
a onorare il foo Autore fotto la direzione del prin- 
cipio intelligente che la governa. Chi non sà' ànco- 
ra che in. virtù delie leggi cosi ammirabili dell' 
unione dell'anima col corpo, non può darfi che V 
anima fenta tutto quello che dee a Dio fenza efpri- 
i fentimenti che agifeono fopra di lei median- 
te i movimenti dei corpo, ne c^e il corpo fi agiti 
fenza che 1' anima fi ritenta delle fue agitazioni che 
le fervono ad aumentare la fua propria attività , e 
.che fanno che fi slanci con impeto nel feno della 
-Divinità ? Dipendenza maravigliofa , e veramente 
ineffabile di quefte due foftanze cosi Sparate , e 
contuttociò si Erettamente infieme unite ì Chi non 
sà anche che la proprietà del culto efteriore è d* 
ajurare l' interrare , di rifvegiiare l'attenzione di ec- 
citare i- ! fematteoti di fede , ; ai fperanza , d' amore ; 
«K riunire i credenti, e didiftinguerii dalli infedeli, 
" unediame la pubblicai profelfione dei ìnedefuiu dog- 
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mi, e la pratica dei medefìmi riti. Io dunque non 

penfava, e andava fantaiìicando con i Quacheri 
quando arditamente {ereditavo il culto efteriore co- 
me arbitrario, inutile , fuperfluo e troppo gronda- 
no , troppo limitato nella fua natura per piacere 
all'Eflere infinito- Oh quanto ero cieco ! Io dun- 
que non vedevo gli ftretti nodi che attaccano tutte 
le creature al Creatore negli fcambievoli rapporti 
tra r artefice e V opera . io gii veggo in quefto 
iftante che la Religione mi ha aperti gli occhi con 
i Tuoi lumi falutari, e concepifeo , che fenza aver 
bi fogno del noftro culto , perchè è {ufficiente a fe 
ineaefimp, VEffere infinito l'efìge come neceflario, 
e lo gradi i ce come fufliciente , perchè vuole ben con* 
tentarfene , ben che non vi nano giù He proporzioni 
colla Tua fuprema >laeftà« .... f *) 

E' dunque necelTario onorare Iddio con un duf 
plice culto , ed è utile onorare i Santi , benché in 
una maniera affai diverfa • Si onorano c^me gli ami- 
ci di Dio , che ricevono dalla fua liberalità tuttp 
quello che- hanno d 1 eccellenza , di grazie f e di po- 
teri. L'onore che loro fi rende ri fa le dunque come 
per fe medeumq a Dio y primo prLictf io , fuprema 
ibrgente della loro precaria Santità f ed è lui proj. 
priamente che fi onora ne fuoi Santi , mentre non; 
ìono onorevoli che per la ridondanza della fua San- 
tità in elfi . Ecco quello che giuftifica agli occhi 
tnedefiini della retta ragione e le preghiere che 
loro fi indirizzano , e gli ofTequ; che n predano 
alle loro reliquie, e imagi™. Se fono e/E gli ami- 
ci di Dio e perchè non avrann' eglino riguardo alle 
loro intercedi 0 ni per noi? Se l'hanno fervito fedel- 
mente fulla terra fino a dare allegramente la loro 
vita, morendo in mezzo ai più crudeli fupplizj per 

fli intereflì della fua gloria , perchè ferà egli proi- 
ito venware la cenere , e le «nasini di quegli 
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Eroi immortali cotanto degni delle noftre ammira- 
doni , e del noftro incenfo , per V intrepidezza del 
ior coraggio più che umano ? Gli omaggi che 
portano a piò delie loro caffè , o a pie Selle loro* 
ftàtue , fion ^inalzano forfè coli' incenfo delle pre^ 
ghiere che a loro fi indirizzano fino a prototipi 
che rapprefentano * e dai prototipi alla Divinità 
rnedefima come al centro univeiiale* dove vanno a 
finire e terminarli tutti i generi del tulio Religiofo 
£h£ la Chiefa fende ai Santi ? Qpefto è quello che 
mfegna a' fuoi figli , e la giuftizia che debbo ren- 
derle, per riparare tanti (ciocchi, e indecenti mot- 

nia difgrazia ho lanciati contro il 



ito de' Santi . 

L' Ombra mia condottieri conducanomi per tiri 
fenderò deiiziofo , che i fiori , e la verzura abbel- 
livano , e moftrandòmi il foggiorno incantato di 
Bofuetj badate bene i mi diffe,non rifpondete , non 
pariate a sì grand* uomo che con un profondo rifpet- 
tò. Egli me lo ifpirò colla fua prefenza-. e cornine 
ciò dall' attaccarmi fui mio fàggio Julia fiori a gene* 
Pale, dicendomi che avevo alterate 9 o cambiate te 
*°f e * 1***° v f° # u«* parzialità inaudita , giudicati 
i popoli e [oprattutto la mia nazione con un a [prò 
deprezzo 4 e fenza riguardo , fenza ri/petto , fenza 
rettitudine ; opprefft tutti i Vrhìcipi religiojì, ptefc- 
fetido loro degli Apofiati ; avvelenati , /contraffatti 
gli avvenimenti , copiati gli fiorici app affi ovati in 
preferènza dei veridici % avvilita*, lacerata la Chiefa 
per non faftté che una fetta di politica 5 e di paffio- 
**% efagerafi i traviamenti , fatto pompa delle de- 
holezzey taciute le virtù dèi fuoi minifiri , imputate 
alla religione le crudeltà dei Conquifiatori del movo 
móndo die e fa fempre detefiò . Mi rimproverò an- 
cata di non eff 'ere fiato nè Cr fiiano f{ nè Cattolico , 
malgrado le mie frotefie in contrario fatto * tanti 

librai, 
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Kbr*ì , ché ho ingannati , e d 9 averi attaccati i Ve- 
fcovi , / Conciti , la confezione ec. Finì colf affi cu- 
ra nm, che i! mio pretelo capo d'opera d ' (fiorì a fa- 
rebbe giudicato al tèmpio della verità , come la de*' 
trattane la più amara della Chie/a di Dio vivente é 

Io fono entrato dopo it mìo ritorno JalP Ombre, 
per la prima voka di mia tota , nel Tempio augu 
Ho della ferità . Io vi ho veduto , non fenza una 
ammirazione mifta di terrore , quella regina inge- 
nua, ferma, ineforabile , intìeflìbile , che ha pro- 
nunziata la mia fentenza.lo mi fot to ferivo a quel- 
la, l'efeguifco dando fodisfazione a Dio, alla Chic*- 
la, a' feoi Miniftri, a tutti i Re Crrftiant fooi figli, 
e protettori f ma Soprattutto a' fuor primogeniti t 
Re di Francia , che ho malvagiamente denigrati . 
calunniati anche di più degli altri potentati . Qual 
fu dunque fa mia mania y fpacciandomi per Htori- 
co , e iftorico univerfafe , dì rovesciare tutti i fon- 
dameli della ftoria ? Forfè creando dei fotti , o al- 
terandoli y a trasformandoli , o avvelenandoli pote- 
vo lufmgarmi di pervenire alla gloria d'un buono* 
iftorico, la di cui probità , fedeltà , verità , e im- 
parzialità fono i primi caratteri }' 

Io non ne ho avuto alcuno dr quegli preziofi ca- 
ratteri , e gli ho vilmente invidiati a quei che gfi 
pofledeano jn grado fopremo . Nò , non ho avuto 
roflbre di dire , che il difeorfo del gran Boffuet 
folla storia univerfale non è altro che una eloquen- 
te declamazione che pud abbagliare un giovane Prin~ 
tipe* ma che poco contenta gli eruditi ; io che ave* 
va detto in altro tempo nel mio [ecolo di Luigi 
XIV. che quefto raedefimo difeorfo non ha avuti 
nè modelli y nè imitatori , ma f riamente degli ammi- 
ratori . Io ini attengo al mio primo giudizio , e 
•onfeflò con mio roffore che ho troppo meritati 
tutti i rimproveri che mi t<xe Boffuet self abbocca* 
c i . - mento 
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mento che fi degnò concedermi per mia libazione, 
lo gli merito fpecialmente riguardo ai Principi Cri- 
ftiani , de* quali ho fatti i più infedeli* ritratti . ri- 
guardo ai Concili de' quali ho molto male parlato , 
riguardo alla confeffione facramentale della quale 
ho* fidata V epoca al fefto , o fettimo fecolo , nel 
tempo che fapevo che è d' inftitueione divina , e 
che Tertulliano che vivea nel fecondo fecolo ne, 
parla diffufamente . Riconofco la.celefte «origine di 
quefto fanto. ftabilimento , Tufo coftante che ne 
hanno fatto t Criftiani fino dall'infanzia della Chie- 
fa, la fua eccellenza, la fua r.eceflìtà, i fuoi van- 
taggi , e la fua ammirabile, virtù per trattenere i 
delitti , o efpiarli , e riconciliare i colpevoli eoa 
Dio . Appunto mediante V ufo fanto che fono rifo- 
luto di farne , fondo tutta la fperanza della mia 
falvezza, perfuafo che la giuftizia divina non potrà 
fare a meno di aver pietà alla viltà d' un peccato- 
re umilia** , confufo , trafìtto dal rimorfo , gron- 
dante lacrime , proftrato ai piedi di un Sacerdote 
per fvilupparii ki mez*o alla triftezza tutti 1 nafeon- 
digli della fua anima efulcerata , e per fpiegate lot- 
to i fuoi occhi Tòrribii tela , che non ha fatto di 
tutta la mia intiera vita , che una lunga catena; di 

'^Daf foggiomp di Sofuet fui condotto , chi l'avreb- 
be immaginato' ì foi condii , mio malgrado , a 
quello di Machiavello . bofutt * Machiavello l qua- 
li rapporti fra quefti due uomini ì Non importa, 
fui condotto da'Afcc/i/W/o,che comincio col 
ini che la mia politica era più condannabile della 
fua , mentre non aveva accufati 1 Criftiant d eflere 
cattivi patrirm y nei twnpo che. io. non ho ceffato 
di batterli da quella parte , preferendo taro, t ra? 
eani . Mi dilfe poi che avea riputata la. religioni 
non fclo «rftt» j*wrj*m Mif****** *«* 
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pò che io non avevo filmato che le umane virtù , ni 
lodate nei Principi che le imprefe y i talenti , burla»* 
domi dei Principi pi} \ e conchiufe the la fua politi* 
ca fu più patriottica f più religiosa , più fenfata della 
mia « L 1 ifiefa acca fa riguardo alle mie majfìme Julia 
libertà de popoli y e del potere monarchico che ho trat- 
tato di fervi tù y profondendo elogf a tutta i repubbli* 
cani j e gettando da per tutto dei principj molto adat* 
tati ad eccitare le (edizioni y e a far rovefciare a un 
tempo gli Aitati f i Troni , e i Tribunali .■ 

Mi farebbe impoffi bile occultarlo quando lo volef- 
f\ , i miei fcritti medefimi mi accoderebbero , pre- 
Tentando a tutti i miei lettori quello fpirito di in- 
dipendenza , di libertà , di ribellione contro le due 
Potenze * che fi fa vedere in tutte le mie produ- 
zioni. Cne frenefia f e quanto' ne riferito d' affanno 
per sì grande enormità ì Col difputa» alia religio- 
ne Criftiana il fuo patriottifmo , non ho fatto che 
acerbamente calunniarla; ella che altro non racco- 
manda tanto , quanto P amor del profiìmo , della 
«patria , del pubblico bene , a fpelè anche del pro- 
prio interefle, e di tutti gli incomodi perfonali , de* 
quali erta eli «e il facrifizro , quando fi tratta del 
fervizio della focietà y o dei membri che la com- 
pongono ; I T amore di fe medefimo continuamente 
immolato a quello degli altri , e FinterefTe partico- 
lare fempre fubordinato all' inrerefTe -generale ; 
zelo del ben comune , la rinunzia generofa del pro- 
prio avere a favore degli altri , una (carità univea- 
fale e dominante , che abbraccia tutti gii uomini, 
nerTuno eccettuato T e che rende a ciafcuno di effi 
tutto quello che gli appartiene , e che oblia i fùoi 
•diritti i più incontraftabili per loro utilità ; queflo 
è lo fpirito del Criftianeiìmo cotanto diverfo dalla 
mia politica fediziofa , che non predica che l' egoi- 
fmo , l'anarchia f % indipendenza , %eaaando con 
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una mano ardita lo fcettfo, e la bilancia nelle malli 
dei Re, dei Pontefici , e dei Magiftrati , rilavando 
tutti i vincoli che attaccano gli uomini gli uni agli 
altri , rovesciando tutti gli Stati , e Soffiando col 
fuoco della difcordia lo fpirito repubblicano in tut- 
te le Monarchie. 

E perchè # mai ho refa si poca giuftizia alla Cri* 
diana religione? Ahi io finalmente lo riconofco, 
quefta fola può formare dei veri Cittadini animati 
da un zelo puro per il pubblico bene, e fenza la 
(ha influenza, il mondo non farà popolato che di 
vili egoifti dominati dai loro intereflì , e. Sacrileghi 
idolatri di loro fteffi, tiranni , barbari , femprepron* 
ti a bagnar/i nel fangue de 1 loro fimi li , piuttotlochè 
rinunziare all' ambizione di comandare , al defiderio 
«li primeggiare, e d* forpafTare gli altri ? all'infoi 
frMe. foggezjone, che una eccelli va delicatezza fa 
4oto provare nel foftrire la più piccola pena , o nel 
privarli del più lieve piacere. Oh fanta Religione I 
tu che non predichi che la beneficenza , la frater- 
nità, la carità , V amore del profilino , e del ben 
pubblico j fu di cui tutti i principi , i precetti , i 
configli hanno una concatenazione così rtretta , e 
così necefferia con il ripofo, e la felicità dell* «ma» 
genere; ti ho ben potuto calunniare, facendoti di- 
re delle maffime dei tutto contrarie? 
< Io non parlerò del incontto che ebbi coli* Abate 
ies Fontainesy che pafTando mi rammentò i torti 
<he gli avevo fatti , ma in una maniera così dolce, 
,e così ingegno!*,. j&e non mi farei punto alterato, 
quand'anche aveflejo potuto farlo. Vado in dirit- 
tura a Ktcinei al ,qnaie fui condotto. Mi lusingavo 
di avere un' ora di convenzione . la più deiiziofa 
con quel gran poeta: io mi ingannai. Poco fenfibfc- 
le al complimento che gli fejci fulla bellezza delle 
ine Opere, mijtdà del vero morivo ^delje fue 
i ► con- 
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controverfie con i Sigg» di porto Reafe , e cjandou 
a fe medefimo il torto , mi diffe francamente che 
aveva ben meritato il titolo di pubblico avvelenato' 
re , e che io me lo meritava anche più di lui * 
Perchè finalmente, egli profeguì , Io non ho fatto 
che corri pqjiz ioni teatrali , nelle quali non ho vjfef* \ 
mai ne la decenza , nè la religione* E voi tn cettto 
opere avete /minati dei Pringtpj funefti , propri , * 
dtftruggere e la religione , e i cojiumi* 

lo lo so , lo confetto , la voce dei rimorfi me 
comanda. Invano mi fono io sforzato come tanti 
altri di far Daffare il teatro per il tempio del gu- 
fto> la fcuola de'coftumi, il fantino della virtù; 
egli è veramente un veleno funefto. Avere dei cp- 
ftumi, efler yjrtuofo, quefto è uno sfuggire diligen- 
temente tutti i delitti, tenere a freno tutti i yizj t 
■dominare fu tutte le paffioni fregolate , coltivai* 
tutte le virtù » 1* innocenza , la purità , la modeftia 9 
ia fempiicità , 1' umiltà , la temperanza , la buona 
fede, il perdono delle ingiurie, la carità universa- 
le, che vincola intteme tutti gli uomini colla cate- 
na dell'amore fcambievole, e dei benefizi d* ogni 
forte, il teatro alimenta tutti i vizj , eftingue, o 
almeno attòpifee tutte le virtù , rii Veglia , eccita , in- 
fiamma tutte le paifioni , P orgoglio , la vanità , 
T avarizia , Y ambizione , la collera , la vendetta , 
.l'amor profano, ij piacere, la voluttà. Ecco le le* 
«ioni, e gli effetti naturali del teatro. Che fcuola 
è quefta! e a qual pattò non conduce? 16 lo fape- 
va, e non per quefto fui meno ardente a coltivare 
jnn' arte, di cui tutto lo feopo è alterare tutte le 
idee di religione, di ragione , d'innocenza, di vir* 
.tù; di infettare i coftumi , di far germogliare , e 
.nutrire i vizi, di palliare ^ di giuftineare , di nobili- 
tare le patti oni più vili, e più vergognofe , dando 
loro un falfo color di decenza* di elevazione, e di 
t v» gran- 
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grandezza , (fi groftffìcare tutti gli errori , di fcufare 
tutte le debolezze deli' uomo , togliendogli tutta la 
fii* energia , e facendogli foftituir ai fuoi doveri ef- 
fenziali de 1 paflàtempi frivoli , e pericolo^ . Ho col- 
tivata queir* arte perfida , e per buona forte pur 
troppo vi fono riufcito. Di quanto dunque mi fon io 
telò reo , e quanti delitti ho fatti commettere l fo- 
no innumerabili , e più che gli confiderò , più feri- 
to crefcere i miei rimorfi , e viepiù internarli lo 
ftrale del dolore, infiammarti la mia collera, e la 
mia indignazione contro me fteflfo . Maledetti liana 
per fempre e gli fpettacoli, e i teatri, e tutte le 
mie produzioni teatrali, che contengono a un tem- 
po tanti principi di licenza, e di corruttela! 

Appena ebbi lafciato Ratine , che mi trovai pref- 
fo Arnaldo da Brefcia. quel famofo perturbatore del- 
la pubblica quiete , che fu bruciato a Roma i* anno 
i «55- P« i fax ferirti fediziofi , e fue declamazio- 
ni contro il governo. Mi fece vedere che avevo fe- 
guita la fùa traccia , fcatenandorni continuamente 
come lui contro i Miniftri della religione , metten- 
dogli in ridicole , diffamandogli , calumandogli . Mi 
dimoftrò che al par di lui avevo adulati gli interef- 
fi de' Grandi, eccitandogli a impoiTeffarfi delle ric- 
chezze dei Clero, e non ebbe alcun timore di farmi 
fentire a chiare note che avrei meritato il fuo fup- 
plizio. Fremei allora ai confronto , ma in quefto 
momento che i miei occhi fi fono aperti, e che 
miro la verità nel fuo vero afpetto , fono coftrett* 
a convenite che Arnaldo avea ragione , poiché final- 
mente le mie mamme full' uguaglianza degli uomi- 
ni, loro libertà, il potere che hanno di dare, o<fi 
togliere gli Imperi, fono infinitamente più Perico^ 
lofe dei misfatti d> un fediziofo , e d' un omicidi . 
Che un tollerato uccida alcuni Cittadini , o che gli 
Jblfevi coatto il Principe, fi impcow)*!' ***** 
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ed i più temerari dei foilevati , e cosi fi finifce. 
Non è già così delle matti me che trovanti; fparfe 
ne' miei diverlì ferini, Quefte non tendono a nulla 
meno che a rovinare dal fondamento tutte le Po- 
tenie fov rane, fotto lo fpeci^fo pretefto che fono 
ingiufte , difpotiche , tiranniche , diftruttive dell' ugua- 
glianza che la natura ha metta fra gli uomini • Ef- 
fe non fono proprie cha a fofnare liftematicamenfe 
lo fpirito di indipendenza, e quefto imprimerlo in 
tutti i cuori. Effe vanno direttamente a formare dei 
libelli dei fcdiziofi per principio. Seminando con 
profulìone nelle mie opere quefte maflìme infinita- 
mente .contagiofe , ho dunque armati per quanto ho 
potuto i fudditi contro i Sovrani , e mi fono reto 
reo di tutte le feene fanguinofe , di tutti gli atten- 
tati che hanno prodotti, e che produrranno fino al 
termine de'fecoli. Oh Dio! quello punto di vifta 
quanto è orribile! mi metterebbe alla difperaziona 
fe T amarezza della mia contrizione non. uguagliate 
T enormità dei mio delitto , e fe V orribile confef- 
fione d'avere meritato tutto il rigore delle leggi 
dell' umana giutlizia f non mi coafortaiTe contro * 
fulmini di quella di JDio-Jo dunque lo confetto col 
lottore in volto , le mie mattìme fediziofe mi han- 
no refo degno dell' ultimo fuppiizio , e folamente 
per la pubblica ritrattazione che ne fo.dopo avere 
sfuggito il fuoco della terra, fpero anche prevenire 
quello dell'inferno, che tante volte ho insultato ^ 
Ariftofane quel gran poeta d'Atene , che vifitai, 
lafciando Arnaldo da Prefcia , mi parve a prima vi- 
fta compiacente per i Singolari rapporti che mi af- 
fittirò avere fempre dittimi fra lui e me f Ma bea 
tofto fuile tracce deli' Ombre che i'aveano precedu- 
to, cominciò a dirmi delle cofe umilianti non folp 
.fulla maniera, colla quale alcuni miei, amici pervia 
di foferizione mi hanno inalzata vaa ftatua, che $ 

. tut- 
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tuttora nelP officina dell' artifta , quanto fopra tento 
delle mie produzioni, o piene di motteggi , o di 
buffonerie, o mordaci, o ca urti che , o amare verfo 
tutti gli uomini Criitiani , e virtuofi , a piene d* un 
fiele che manifesta una congiura formata contro il 
Criftiane/imo ; congiura, ei mifoggiunfe, delia qua- 
le voi fiete T anima, e il capo: congiura eie non 
ha alrVarme che dei tratti ugualmente falfi, calun- 
niofi , ingiurio"* , e vigliacchi , come fé a forza di 
menzogne , e di arlecchinate fi potefle compromet- 
terfi legatamente dà far fparire la religione , e la 
verità di fopra la terra . 

Nulla di pia vero di quefta congiura ^ che fi è 
cotanto acerefeiuta da un mezzo fecolo per le mie 
continuate cure, e i miei afìidui sforzi . Non vi è 
cofa,che non abbia mefla in opra, e per metterlo, 
e per mezzo de' miei partigiani , per follevare tutta la 
terra contro il Criftianefimo, dipingendolo o a vo- 
ce, o in fcritto, o in profa, o in .verfo (otto i co- 
lori i più odiofi , e più propri P*r conciliarli V odio, 
t il difprezzo. Una folla di congiurati mi ha fer- 
vito a tempo come loro capo , diffondendo , e pre- 
dicando tutte le mie opere con un ardore incredibi- 
le. E da quefto in parte hanno avuto un prodigfo- 
fo effetto ; dico in parte , perchè il refto è dovuto 
all'arte, che è tuttavia di abbagliare i miei lettori 
colle brillanti grazie del mio ftile , di affezionarli 
colla varietà degli oggetti dilettevoli che loro pre- 
fetto, e foprattutto di foggiogarli , lufingando le 
lor pàffioni , feufando le loro debolezze , canoniz- 
zando i loro vizi , e rampognando la religione che 
eli condanna, e nulla traforando per renderla odio- 
la , e ridicola . Quefto è , lo dico gemendo , quello 
clie domina in tutti i miei fcritti . Io non ne cite- 
rò che due a mia confusone perchè fono degli ul- 
timi, e che r abjura foletwe che ne fono per fare. 



DI RITORNO DALL'OMBRE. 49 
ini fervirà ferra dubbio per ottenere più facilmen- 
te il perdono, immergendo fempre più nell'animi 
mia umiliata, gli ftrali del dolore che rilento per 
averli dati alla luce. 

il primo dei due è quella infelice diatriba alt 
autore delle Ej emendi , nella quale dopo attaccata 
T amminiftrazione e la forma del governo di tutti i 
noftri Re, io eliciamo, che ad un Pagano, e ad un 
Ugonotto li amo debitori di quei bei giorni, de 1 qua- 
li abbiamo già goduto fino al fecolo di Luigi XI V. 
per (cagliarmi tutto in un tratto fui la religione, e 
fopra i fiioi Miniftri , ai quali imputo calùnniofa- 
v mente le turbolenze , delle quali non avrei dovuto 
cercare la cagione che nei miei propri ferirti , che 
hanno portato feco da per tutto lo fpirito di ribel- 
lione , e d' odio contro le potenze : tale è fra le 
tante altre ufeite dalle mie mani quella • licenziosa 
operetta , che i giudici che V hanno , ahimè i cosi 
giuftamente, ma troppo dolcemente infamata, qua- 
lificano con ragione di fatira a un tempo /pregevo- 
li f fanatica , empia , nemica de IP altare e del trù* 
no, delia Maeftà Divina , e della Maeftà Reale* 
piena d % ironie caricate, e malva ge contro la Magi* 
Jiratura e il Clero , non offrendo finalmente che un 
impafto di proporzioni gettate alla rinfufa , e fcan- 
dalofe, e che non hanno forfè altro feopo ehe di 
eccitare negli J piriti un nuovo fermento • 

La feconda opera, che forma il foggetto de' mie* 
gemiti ha per titolo : Teologia portatile , o dizio- 
nario in compendio della Religione Crtftiana dell'* 
Abate Bernier licenziato in Teologia .Quefta è quel- 
la medeiìma Opera , della quale il Parlamento di 
Parigi con fua fentenza de' ré. Febbraio dell' anno 
1776. ha condannata la feconda edizione , pubbli- 
cata nell 1 ifteflb anno 9 ad effere lacerata , e brucia- 
ta . Il celebre Avvocato generale , che ha denun- 
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ziata quefta produzione alla giudizi a > ha dichiarato 
altamente, che gli era imponibile il caratterizzar!* 
per mancanza di efpreffioni tanto forti , da dipinge- 
re un libello , che riproduce in compendio tutto quel- 
io che è flato detto in tutti i fecoli contro la Di- 
vinità di Gesù Crijìo , contro ia morale dell' Evan- 
gelio f contro f autenticità , coltro la realtà della 
mijJiotte y e la Jantità del carattere dei Miniflri del- 
la Chtefa 9 efigurando tutte le idee , foftituendo la 
favule alla flor te , impiegando con tutta la sfrontatag- 
gine le ofcenità le più infimi , e tutto quello che 
r odio contro la noftra Santa Religione ha potuto in- 
ventare di più odio/o per rovefciarla ; tuttociò che 
f empietà la più metodica ha potuto raccogliere pe» 
farla crollare dai fondamenti; tutto quello, cheitPa- 
ganifmo , ? Ateifmo , e C erefiat km potuto immaginare 
di più falfo 9 di più orribile* 

Quefte elpteffioni fembraao forti , ma non lo 
fono abbaftanza . Nò, non è poni bile rap preferita re 
ai naturale tutto quello che la mia nera , e profon- 
da malizia , unita alla mia irreligione , per mia 
disgrazia troppo feconda , ini ha fatto riunire di 
empietà , di beftemmie efecrabili r di brutture , di 
immondezze , e di ofcenità ftomachevoli in quella, 
naufeante cloaca, che none propria r cbe ad eftingue» 
re in tutti i cuori tutti i fentimenti reiigiotì ed one- 
fii , facendovi germogliare tutti i vkj della filoicfia 
epicurea , che pone il piacere fileremo- dell' uomo 
in una concatenazione di voluttuosi momenti , e neltf 
attuale godimento dei piaceri dei fenfi per quanta 
efTer portano vergogno^ . Oh come la foia rimem- 
branza di tante abominazioni non/ mi ha ella ratto 
rabrividare per V orrore ? E come mai ho avuto 
il coraggio di diftenderle fui la cartai Ah perche far 
mia mano , la mia mano infame non è rima ila ina* 
«dita prendendo la penna per. fenverci ah i uojì 
^ £ fofTe 
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fofk piaciuto a Dio J Io non avrei inflittati mille 
divertì veleni in feno a' miei fratelli , io non avrei 
immerfo il pugnale nel loro fenolo non gii avrei 
fatti morire, ahimè per una eternità ! Oh Icellerag- 
gine ! oh attentato ! e dunque ho potuto efeguire 
tanto eceeflb a fangue freddo ! e fe la fenta reli- 
gione che ho fucchiata col latte non forte forte ab- 
baftanza per trattenermi , la ragione , e V umanità 
non doveano per quefto efTer battami ì Oh follia ! 
Oh furore ! Ah che moftro che io era ! PofTa i! 
Dio terribile non trattarmi con tutto A rigore del- 
ia fua giuftiziaf 

Il timore da cui fono penetrato mi lafcia appe- 
na la forza di raccontare debolmente la mia còn- 
verfaziohe con Rabelais , quel famofo Proteo , che 

prima Frate Francefcano , poi Benedettino , poi 
Canonico , poi Medico , e finalmente Paroco di Meu- 
don. „ Sono {tato aflkurato, egli mi difle ,* che 
j, le voftre 8; lettere fcritte ad una fuppofta Altei* 
„ za per darle la notizia , e la chiave delle mie 
„ opere coir eftratto di varie lettere empie , non 
„ tendeano che a perpetuarne la memoria . ad ifpi- 
f , rame il gufto ; ' che T efpreflìone la no/tra Santa 
„ Religione non era pofta là , come in molti altri 
j, luoghi de'voftri ferini, che per ironia ; che voi 
» non eravate nè meno gioviale , ne meno faceto , 
%» nè meno di me Kcenziofo . Che avete portata 
„ avanti oltremodo P empietà della derilione della 
» fcrittura, P audacia della critica, e quello che 
„ mette tra voi e me un- intervallo immenfo, 
„ ma che non è a voftro vantaggio , è , che avete 
„ date per altrettante lezioni d' una faviezza vera- 

mente fllofonca gli Apojtegmi impuri , e licen- 
„ ziofi che imbrattano tutte le voftre opere „ 

Nulla per vero dire di più mortificante che una 
fimile cenfura per parte dr W Kabelais, e contut- 

^ Da tociò 
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:iò nulla di più giudo» Io fono andato veramen- 
te troppo oltre, lo dico a mia vergogna e confu- 
sone , io fono andato troppo oltre, e 1' ho fupera- 
to di gran lunga nelle ime fciocchezzc , impertinen- 
te , brutture t e indecenze : neir ingiuftizia , nella 
acrimonia delle Tue iati re, nella licenza del frodi- 
le , neir ofcenità de' Tuoi romanzi , e fuoi ridicoli 
racconti , nell 1 atrocità de* Tuoi motteggi blasfemato- 
rj contro i libri Sacri. Ecco quello che mi cuopre 
d'obbrobrio , e mi op rime di dolore ♦ eguale fa 
dunque la mia cecità ! Ma che ! oltraggiando la ve- 
rità , corrompendo i coftumi , infultando Dio , e gli 
uomini potevo io lufìngarmi di acquetare dei diritti 
ben meritati fu i glorioiì titoli di faggio , di fìlofo- 
fo, di benefattore dell' umanità , di precettore dell' 
uman genere? Non doveva io vedere che quella è 
una ingiuftizia piena di follia il cenfurare il Crea- 
tore , e le fue opere » mentre è dell' effenza d' uno 
fpirito limitato <fi non poterne comprendere nè la 
natura, nè l'economia, nè i di legni, ne i rapporti, 
riè il linguaggio , nè alcuna delle fue Perfezioni ? 
Poteva io ignorare che per dare un giudizio furio 
ed equo bilogna poffedere a fondo le materie delle 
quali lì vuole giudicare? Quefto pop baita ancora ; 
je cognizioni eitefe, profonde, il gufto ficuro , il 
talento di faper bene fcrivere . non formano foli il 
fcufto eftimatore delle cofe e delie perfone . Gli ab- 
pifognano indifpenfabilmente tutte le qualità del 
cuore , la buona fede , i' equità , il diiintereffe , 
imparzialità, un grande amore della verità, l'efen- 
jjione da tutti i pregiudizi, da tutti i vizj, da tut- 
te le paflìoni fpecialmente dall'orgoglio, dall'invi- 
sa , dalla rivalità , dall' ambizione letteraria . E 
queile fono quelle qualità etTenziali , delle quali fo- 
no irato per mia colpa intieramente fprowifto, E 
quefti fono quei vizj t e quelle paflìoni che han 
^' ¥ gua- 
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guaftato il mio cuore , infettati tutti i miei gradizj, 
perchè Dio infinitamente «Santo ^ infinitamente puro 
de' Crifiiani , condanna la mia cinica libertà , e le 
mie ributtanti ofcenità j ho concepito per lai , e 
per il Criftiariefimo un odio implacabile che mi ha 
indotto ad oltraggiarli pubblicamente , a fermi bef- 
fe di loro , a metterli in ridicolo , o a ftermmarli 5 
fe ave/Te potuto , fenza che vi reftafTe il minimo 
veftigio . Pieno d' amor proprio efclufivo f e tutto 
gonfio d' orge gì io | forgenti ambedue avvelaiafe di 
tutti i delitti , e di tutti gli errori j ho cre<futo 
follemente che tutto potevo , mediante la mia prò* 
pria energia , fino a farmi adorare come il Dio dell' arti 
e delle fetenze, o almeno come Y uomo uni verfa le, e 
l'unico precettore in capite dell'oman genere , il folo Re 
nell'impero delle lettere , il folo arbitro fuprémo dei 
talenti gli folo giudice del merito. E da ciò quelk? 
eccefiìva delicatezza , quella eftrema fenfibil in quando 
taluno ardiva biafimarmì , o almeno non lodarmi come 
avrei voluto. Da ciò quella vile gelosa riguardo a 
tutti i miei rivai i , quella nera e turbolenta invi* 
dia, Tempre applicata a rturbare mftancabilmente il 
ripofo di quelli che mi hanno fatt~ ombra , fenza 
riipettare nè i viventi fui trono della gloria che 
gli circonda, nè i morti , fotto la tomba che gli 
cuopre . Da ciò* contro gli uni , 0 gli altri tante 
novelle puerili , aneddoti fcandalofi , cenfute amare, 
e piene di Jivore, fatire atroci, ingratitudini , per* 
lìdie, maneggiati orribili per la loro infame ma* 
m'era. V avevo detto in afctfhe delle mie opere, e 
non P ho effe troppo verificato col mio eferrìpio ; 
t amor proprio è un pallone pieno di vento , che 
non fi può pungere fenza fame ufeir fuori delle 
temperie . E fidcome egli é fiato l' infaufto , e fe> 
condo principio di tutti i miei fmarrimenti , e de- 
litti, efier dee il primo t e principale oggetto del 

D % mi* 
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mio dolale, e de' miei fìngulti. Ah! quefto «quel» 
lo che anche detefto , e fpecialmente per le fut- 
orribili confeguenze , Quefto è quello di cui abor- 
rjfco il carattere , V ingiuftizia , le profonde macchi- 
nazioni , i tenebroni raggiri , i vili compenti* le cru- 
deltà e tutte le barbare devaftazioni . Qyefto è quel 
crudel nemico di Eio , e degli uomini che mj ha 
fetto commettere tanti errori, che voglio trafiggere 
con mille ftrali per «riparare fe è potàbile a tutti i 
mali che ho commefli per la dia maledetta mitiga- 
zione. Oh umiltà, virtù celefte f vieni a (ottenere 
al mio coraggio, e a vibrare i primi colpi a que- 
llo moftro infernale dell* orgoglio , di cui mi fono 
tefo fchiavo . Infegnami efficacemente a dare 
* me medefimo una valuta , facendomi avere fotto 
gli occhi tutto quello che io vaglio nel nulla , da 
cui fono flato eftratto, nel peccato che accompa- 
gnò la mia concezione e la mia nafcka , nelle mi- 
tene che mi circondano , nei delitti innumerabili 
che ho commefli , e fatti commettere agli altri » 
nelle paflìoni di ignominia alle quali mi fono ver- 
gognofamente abbandonato , nella morte che ftà 
per recidere il filo della mia vita , e che fento 
avanzarli a pam' lenti nelle mie membra di ghiac- 
cio • Facendomi rifalire continuamente alla facra 
(òrgente di tutto quello che pofTo avere di buono, 
infegnami che non ho di me medellmo , e della 
mia corrotta foitanza che la menzogna , l'impoten- 
za, il peccato, "trifto appannagio dei mio effere vi- 
ziato, e cosi proprio* a confondermi . Che al rag- 
gio del tuo fulgore fparifca io agli occhi miei , o 
(eppure ancor mi veggo, ciò non ria che come un 
vile ammaffo di fango , o di. putredine , un cadave- 
re infetto, uno fpettro ìchifofo, un abifTo di mife- 
ric , un vuoto fpaventevole , un nulla univerfaltf . 
Che non vedendo in me che un oggetto ediofo > e 
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oltremodo difpregevole , formi le mie delizie ne'più 
umilianti difprezzi per evitare V obbrobrio eterno, 
che fi prepara a contraffegnare la mia fronte per 
non lanciarla più , fe io non amo ripofare tranquil- 
lamente per il retto de 1 miei giorni nei feno dell* 
umiliazione medeiìma. « 

Sono rifoluto a farlo, e appunto per efeguire si 
buon proposto patto a raccontare con tutto il fen- 
timento di una fa lutar confufione le cofe umilianti , 
che mi furono dette da alcune Ombre illuftri che 
trovai fui cammino nelP andare a cercare Giuliano 
? Ape fiat** Bourdalon mi ditte dunque, che era io un 
empio per avere oltraggiata la morale delia Reli- 
gione che egli avea predicata ; Petavio y che avevo 
avuta . la mania di dare per ftork univerfale dei 
faggi mal rappezzati pieni di parzialità ; d* Aguef- 
feau , che ero affai ardito a comparire davanti a 
lui , io filofofaftro che fenza nulla conofeere nè nel- 
le leggi , ne nel governo , avevo voluto confondere 
tutte le idee : Ovidio , che avevo io più di lui me- 
defimo con maggior ragione meritate le mie difgra- 
v zie, per la mia imprudenza, e le mie dhonefte 
poelle; Balzac , che i miei fcritti non mi avrebbe- 
ro mai collocato riè fra il rango dei geni , in 
quello degli uomini veramente grandi ; Dacier , che 
fe avette io meglio faputo il Greco , e V Ebreo 
non avrei avuto il difgufto di veder rilevare i miei 
sbagli, e i miei folecifmi in diverfe opere dotttifr- 
me. Arrivai pretto Giuliano fentendomi crepare li 
cuore dalla rabbia , lo confetto a mia confufione , 
yer tante cofe vere , ma all' eftremo difguftofe , che 
mi ero veduto corretto di afcoltar* . 

L , Imperator Giuliano , detto per foprannome 
XApcftaU % per avere abbandonata la Religione 
Criftiana coir idea di dar nuova vita allo fpirante 
£aganeimo , quello Principe filofofo , chi V avreb- 
i * D 4 te 
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he creduto? non mi trattò niente più favorevolmen- 
te delle altre Ombre , benché averli vendicata la fua 
gloria oltraggiata ccn uno zelo il più ardente . Egli 
accusò di dolo, e d'inganno i miei elogj i più fin- 
ceri , rigettò il titolo di fìiofofo per eflerfi abbando- 
nato a una falfa e folle fìlofofia, non mi valutò ì 
tuoi fcritti che per produzioni vane e frivole i non 
mi dipinfe la fua condotta dopo il fuo avvenimen- 
to al trono, che come una ferie di paffi impruden- 
ti 4 che doveano neceflariamente condurre alla rovina 
T impero ; bi a fnnò la fua apoftafia , efecrando le 
ragioni y colle quali avevo voluto giuftifìcarlo ; mi 
aflìcurò della verità del miracolo, che gli avea im- 
pedito rifabbricare il tempio di Gerufalemme , per 
finenthre le profezie j mi dirle francamente che 
quantunque non avefTe fatto un editto generale <K 
perfecuzione contro i Criftiani , H fuo Regno che 
non durò che 20. mefi i non lafcìò di produrre una 
moltitudine di martiri i mercè il tutore delle perfe- 
cuzioni particolari * e la politica crudele de' Magr- 
ftrati che per piacergli rinvigorivano le antiche leg- 
gi, burlando^ della chimera del fiftema tìlofofico , 
a di cui favore aveVio voluto fpiritualizzare , e an- 
nientare P idolatria , riferendo all f autore medefimo 
della natura il culto che gli idolatri rer. deano alle 
creature. Ricettò tutti i miei elogj come contrari 
al buon fenln, e alla ragione, mi richiamò alla 
memoria i facrifìzj umani , con i quali cercava 
fcuoprire V avvenire , col diligentemente far delle 
oflervazioni nelle vifcere degK uomini , e terminò 
col dirmi, che col giuftifìcare la fua apoftafia ave- 
vo difefa la mia caufa . In cosi dire difparve , la- 
rdandomi nella più crudele agitazione , nel Vedere 
che T Ombre medellme le più augnile , e che più 
avevo preconizzate , erano le più ardenti a dirmi 
delie verki mortificanti , o piuttofto a trafiggermi 

con 
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con aitile e mille colpi * m temp* dolcpafi ej 

iPpprefBvi^ r . .. * . ; ». 

• Ma ;£orae lio ben oggi cambiato di difpofiziojii , 
come il raggio della verka mi ha fatto ufcire da/ 
«nio ftato d'accecamento, diflìpando la denta nube 
.che mi nafeondeva j luoi -raggi;? lo la chiamo dutv- 
-que con tutta V energia | « con tutta la finceritjt 
àn teftimone dell' anima mia penitente e con trita ; 
io ?non ho ahimè che troppo delle fembianze dt 
.quel famofo Principe apoftata , che riunì nella fu* 
per fona le qualità contradktorie che gli «eri^rono, 
e una profulìone di elogi per una parte , e le più 
forti cenfure per i 1 altra . Come lui venni «ducati» 
mei prjncipj del Criftianiiììmo con quefta differenza 
eperò che non lì dice , (&e i primi precettori di 
Giuli arto abbiano dovuto gemere full' indocilità del 
loro alunno , dove che io contriftai il mio tenero , 
.e virtuofo padre , quando ancora balbutiva la mia- 
lingua., -erTendoti T irreligione e il vizio manifesti 
in me col mio genio prematuro . Mandato ad Ate- 
ne par parfeàionarvifi -«elte feienze, Gmliano vi co- 
nobbe Gregorio il <Nt&k&t&cno , » che -prevede tutti 
-i mali , che avrebbe latti alla Ghiefa . -Mandato al 
-Collegio di Luigi il Grande per farvi i miei ftudj , 
t il mio profeflbre d' eloquenza mi predice che \o 
farei . lo fttndardo dell' incrudelità % *€ \ previdde tju^tr 
:i colpi piti confeguenaa ohe avrei fcagliati fujia fede, 
ie ohe gli altri avrebbero fatto il ùmile fono i -mi^i 
cwflQtlli. «Gdujiano prefe; par maeftri M 'iflìmo 9 *Sri<* 



Collegio, feci amicizia, lavandoli , coi phi famofi 
-increduli di Parigi . Chauiieu , -quel Poeta Epicureo 
che cantò i piaceri fino full' orlo della fua tpmbi ? 
*dLL£*>i compagni di .libertinaggio funon> : ,i jjpiifi 
ai DJ più 



%9 . " rotTAt*É ; 

più intimi amici •• Giuliano follemente innamorato 
della qualità di filofofo non arrofsì di foftituire lt 
femplicità fprezzante alla maeftofa pompa degli or- 
tiamwiti Imperiali , e riempi i fuoi palazzi di lòfi- 
fti di ogni fpecie . Io non ho avuta la pazzia , è 
vero, di prendere la barba, e il mantello degli 
antichi Fflofofi , una tare abbigliatura cosi lontana 
da noftn coftumi mi avrebbe coperto d* un ridicolo 
dei tutto completo ; ma non vi è fpiritp leggiero ^ 
yano, fur^ficiale» curiofo , empio difToluto ', che 
.io non abbia arruolato per farlo combattere Cotto 
i miei veffilli. Sempre circondato da quei ciarlata- 
ci filofofi , Giulivo trafeurò tutti i fuoi doveri ef- 
fenziali e t grandi affari dello flato , per applicarli 
alli ftudj del tutto frivoli , e pericolofi .VTutt* 
k mia applicazione non ha avuto per oggetto che 
ideile òpere^ non folo vane e pericolofe, come an- 
che intrinfecamente viziofe eflenzialmen re cattive. 
•Sovranamente 'contagiose • JNemico giurato del . Cri- 
ftianefimff, che avea rifotato <P'abolire, Ciutimno fi 
immagino tutti 1 mezzi di minano alia ìorcnna per 
■«frettare il tempo di attaccarlo con tutte le foe 
lorze. ed estinguerlo nei luo langue, come u iuiih- 
cava di farlo ai ritorno della fidinone, nella qua- 
le peri f in una maniera degna di Ini, e nella quale 
* feot maghi gli ave ano predetto , che avrebbe 
trionfato eloriofamente dei Perfiani . Per quanto & 
fupponga in Giuliw, ì\ >più fiero rancore contro il 
-Criftianefimo , * qualunque deliderio che abbia avuto 
di Germinarlo,* qualunque poffa enere flato ? eCpe- 
NkMT, che iia meno in opra per tiufeirvi , egli è 
certo, lo dico gemendo, die l'ho fuperato di gran 
'lunga fa qoeftv punti-. e u' 3 
t" Avanzando nel principio con una maggiore iimn- 
clata moderazione di quella che aveva il mio eroe , 
e il mio modello , ho voluto persuadete con tutta 
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k finezza ai Criftiani anche i più zelanti per la 
Religione, che il fuo fpirito eftendo uno fpirito di 
pace, di dolcezza, di unione, di carità , è un via- 
bilmente ailontanarn* da lei il non trattare tutti gii 
uomini come noftri fratelli di qualunque opinione 
religiofa che portano efTere , che quefta maniera 
d'agire è veramente pia e criftiana, che il Criftia- 
netìmo non ha nulla da temere dai fUrfon* , nè da* 
loro fornimenti filolofici , mentre vi hanno t fuot 
mifterj, benché contrari alle loro dimoftrazioni , e 
che è neceflario in confeguenza di lafciarii parlare, 
c fcrivere tranquillamente , come (àggi benefattori 
de il* uman genere , non eflendo in altr» occupati 
che ad iftiuirlo , e illuminarlo , a farlo abbandona- 
re i fuoi pregiudizi , a guarirlo dalla debolezza , e 
dall' imbecille credulità della fuperftizione per inal- 
barlo fino alla fublime regione della ragione , que- 
llo dono delli Dei , quefta face celefie , quefta 
raggio rifplendeme , quefta porzione della Divinità, 
-i 4 di cui lumi fono fempre più gli oracoli infel- 
Jibili , i diritti facrofanti , inviolabili , imprefcrit- 
tibili. - 

Dopo aver tentato di kiltnuarmi così pianpiaao 
nelli fpiritt per meglio forprenderli , ho gridato a 
tetta contro le perfecuzioni e perfecutori , r intolle- 
ranza o gli intolleranti , fenza lafciar parlare occa- 
sione veruna di predicare l 1 indifferenza della religio- 
ne , e di declamare contro quella che condanna , e 
riprova tutte le altre. Nò, non vi è lusinghiero di- 
fcorfo che non abbia introdotto , niun giro di ac- 
corte parole, ninna aftuzia, e finezza, nefTun colo» 
,re feducente, o fpaventevole pittura, o nero artifì- 
aio , che non abbia merlo in opra ; nefTuno dei 
i tratti , e de' tuoni imperiofi , de 1 quali non abbia 
fatto ufo , di violenze perfecutrict , che non abbia 
mene in cfecuzione , a" empietà , £ ofcenità , 

abo* 



§<? VOLTAIRE 

d'abriminazioni , di errori tnoftruofi 5 di mot*' 
reggi ì meninoti , di fa tire crudeli , di calunnie atro* 
ci , che non riami vedute (correre dalla mia penna 
per rovefciare il Criftianefimo fino da 1 Tuoi fonda* 
menti , fé mi forte ilato poffibile , e che gli effetti 
averterò fecondata la mia rabbia , la mia frenesìa f 
il mio furore. 

Ma ciò è badarne, ed anche più di quel che non 
bi fogna per giufticare il paralello : abbandono un 
racconto troppo penofo per continuarlo , per abban- 
donarmi intieramente ai (entimemi del più giurìa 
dolore, e per darmi in preda ai medeùmo per tut- 
to il retto de' miei giorni . Ahimè ! quandanche la 
mia vita non folle che ai fuo crepnfcoloj, non farà 
mai cotanto lunga per piangere, e per et piare tut- 
ti ì miei attentati contro le verità le più fante , m 
le più terribili devaftazi uni che hanno cagionate ♦ 
Quali altri frutti poteva io dunque fperare da tan- 
te atroci imprefe? I tratti arditi e infenfati che mi 
fanno armili re gettane la turbolenza e la con furia- 
ne nell'anima mia. La fola cofa che mi conforta^ 
e T amaro rammarico che ne provo » e il deiìderio 
ben fincero che ho di ripararli a qualrivoglia prez- 
zo . Oh quanto mi farebbe dolce, il morire neli' 
Htante in meato a' più crudeli, e più vergogne-fi fup- 
plizj per fare omaggio alle preziofe verità che ho 
•si follemente combattute ? Io camminava con paflì 
di tristezza, richiamando alla memoria i più crude- 
li pentìeri quando mi viddi innanzi un' Ombra d! 
una ftra ordinaria figura, queft' era il tmgpMaJfimO} 
-il ma^ftro di Giuliano peli' arte della ftregoneria - 
Invano tentai di nevi volerli parlare , trattando di 
menzogna , e di import ura tutto quello che egli fa- 
pea fare ; mi provò, che col negare ogni opera ai 
iifopra del potere dell 1 uomo , e delle leggi finche 
«della natuia negavo in conieguenza gli oraceli 
n • l mira- 
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miracoli del Criftianefimo 4 Ne convengo confeflan- 

do il mio errore , e riconoscendo che vi fono 
nella religione dell' opere d' uno Spirito Superiore f 
o buono o cattivo , a tutte le forze della natura • 
X»' Ebreo Trifone j al quale venivo condotto quando 
incontrai MaJJimo , mi fece conofcere la fua forp re- 
fa per il mio eccedente rancore contro la fua na- 
zione già cotanto disgraziata , e di cui le fciagure 
avrebbero dovuto rifvegliare la mia compatitone > 
in vece di Sollevare la mia bile ; mi fece vedere 
che eia contro la verità dell' iftoria che avevo pa*» 
ragonato Mose a Bacco , che avevo chiamato il pri- 
mo un Capo di paflon , condvttiere <P un crJ* [c*G* 
data, dal? Egitto , che avevo merlò in ridicolo le 
fue opere ^ i tuoi miracoli. Mi parlò in feguito de* 
Suoi Ebrèi Portoghefì che mi hanno criticato.; mi 
Softenne che vi farebbe (lato bifogno di inftruirmì 
nelle lingue originali prima di attaccare i libri fan- 
ti ; mi lece fentire che io non aveva che una no- 
zione molto fuperficiale nel Greco , e che non 
ottante mi ero Sollevato contro le fcritture divino 
fenza intenderle con un' audacia infopporrabile ; e 
non dimenticò i miei oltraggianti disprezzi per gtf 
Ebrei 9 la faCrilega temerarità , colla quale ave' 10 
trattata la legislazione Mofaica di afTurdità , e di 
barbarie) l'ignoranza e l'odio che mi han portato 
a vilipendere la profonda Saviezza di tutte le leggi 
religiofe , morali , civili , e guerriere degli Ebrei' ; a 
sbeffare i Profeti , e a foftenere che le profezie fo- 
no imponi bili ; a non attaccare finalmente la legge 
antica fé non che pei rovinare dai fondamenti il 
Crtftianeiìmo • 

Io ne convengo & buona fede, e non vi è ripu- 
gnanza che io non feccia cedere alla forza della ve* 
xità che mi costringe a riconofcere che Sono ftato 
vinto da un pugno di otturi Ebrji , che ho fem- . 

. • - * - ti* 
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pre riguardati come t più vili , e i più ignobili fra 
eli uomini. Sì, vinto da quelli , perchè ini hanno 
^imoftrati i miei sbagli, le mie fvifte, la mia igno- 
ranza , ì miei aflurdi , le mie contradizioni , la mia 
cattiva fede, le mie calunnie, e tanti altri falline' 
quali fon caduto quando ho voluto di erTì parlare , 
e de' loro Legislatori, Giudici, Regi , Profeti, Ora- 
coli , Leggi r Governo # delle azioni 5 * condot- 
ta dei loro grandi Uomini , dei loro riti , cere- 
foonie , libri {acri , facriftzj ec. Parlando di tutte 
-quefte cofe ho anche efagerato più che in qualun- 
que altra parte, ingrandito, alterato, iniultato , ol- 
traggiato, mentito, denigrato, calunniato, ma nel- 
la maniera la più goffa , la più indecente , la più 
sfrenata, la più fiiriofa , io che aveva un si gran- 
de interefle di avere de' riguardi per gli altri, aven- 
do dati tanti motivi che da ogni pane li fufcitafle- 
*o fenza alcun ricetto contro la mia perfona , e 
contro le mie produzioni, fenza eccettuarne una fo- 
la, poiché non ve ne è alcuna cfcnte dal biaflmo, 
e che non pecchi in una qualche parte . Quefta è 
la {incera confeffione che ne fo colla maggiore ama- 
rezza d' un anima contrita , umiliata fortemente , ab- 
battuta fotto il pefo dei fuo giufto dolore. 
] , Maupertuis , davanti alla di cui porta mi bifo- 
«gpò pattare andando a vifitare CeJfo, venne al mio 
.incontro per rammentarmi le noftre antiche que- 
stioni ,. e darmi tutti i torti con ragione , lo che 
Jion fervi che a, viepiù immergere gii ftrali acuti 
r «on cui mi avea ferito l'Ebreo Trifone , e che ter- 
' #e oggidì ad aumentare la mia vergogna moltipli- 
cando i miei fofpiri . Ahimè ! e perchè penfava io 
4i violare tutte le leggi dell' equità , deli' amicizia , 
iella politica anche la più ordinaria per tirarmi ad- 
*ipfso la difgrazia di un Re mio benefattore, obbli- 
garlo a far bruciare fcr le mani del carnefice i* 
lutte le piazze "della fua Capitale tre de' miei atro- 

ci 
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ci Libelli , e dopo avere ricuperata la fua buona 
grazia . coftringerlo fuo malgrado a (cacciarmi da' 
Tuoi Stati , a farmi imprigionare a Francfort per 
punirmi delle mie nuove fatire , e foprattutto di 
quella intitolata : La vita privata del Re di Pruf- 
Ja , produzione (ingoiare per V audacia , ed unica 
per T ingratitudine . 

Attaccai il nafcente Criftianefimo con tutta V ama- 
rezza dei falfo zelo , mi di/Te Celfv filofofo paga- 
no , e voi mi avete fuperato nel valore f nelY iftef- 
fa carriera ; giuftamente potrefte efTcr chiamato il 
felfo moderno . Voi negate i fatti più ceni quando 
provano la religione , e per infultarla voi ne cer- 
cate di quelli , de 1 quali ben conofcete voi fterTo t' 
impoltura, e l a flurdità. Chiamate Ciarlatano chiun- 
que pretende dire che la Divinità non ha rilevato 
altra cofa fuori che quello 9 che Tappiamo tutti per 
via della ragione . Voi avete trattati come me i 
CrHliani con una alterigia infenfata , e la più in- 
giuria per i difprezzi, aifomigliando i Ior Mifterj a 
quelli del Paganelimo , « procurando a qualunque 
cotto di trovarvi gli ^flurdi , e le contradizioni . Ap- 
punto come me, e per gli iìeflì motivi avete giu- 
dicata la Criftiana morale fevera , inefcguibile , im- 
ponìbile , avete fatto anche di più t profetando il 
celibato filofotlco, vi fiete indecentemente fcagliato 
contro quello dei vergini dei due fedì del Criftia- 
nefimo , trattando d T obbrobrio ciò che forma una 
delle più luminofe prove delia fua gloria , e de* 
fuoi trioni! fulle più dolci inclinazioni della natura, 
e dei {enfi . Finalmente come me avete procurato 
d' abbattere tutti 2 fòftegni <Jel Crrftianellmo , le 
profezie , e in generale tutto il corpo delle facre 
Scritture, t miracoli, i martiri; voi mi avete rico- 
piato in tutto *, Origene mio confutatore vi ha dun- 
que rifpofto anticipatamente : «gli . ha gettati per 

ter^ 
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terra , e voi , é me , e Coperti per Tempre di con- 
fusone. Andate : guai a voi fe non profittate dei- 
la voftra rotta 5 rendendo P armi alla religione , 
Contro la ouaie le avete tante volte così temeraria- 
mente rivolte! 

Io ve le rendo, o fanta religione ! gettandomi a 
voftri piedi ; io ve le rendo queir 1 armi empie che 
ho avuto la fecriiega audacia di immergere cosi 
fpeflò , benché Tempre a mia vergogna , nel voftro 
augufto feno i Ah ! come avrei potuto arTalire , ed 
efcurafe il cuore d* una religione emanata da Dio 
tnedefimo , cosi antica , e più durevole del mondo, 
fondata fugii oracoli de' Profeti , Culla teftimonian- 
*a dei miracoli , fui fangue dei martiri , fulla fem- 
plicità dei dommi, purità del fuo culto, eccellenza 
della fua morale , rapidità de' tuoi progrefli , univer- 
falità delle fue conquide , la fona invincibile , e 
fovrumana che Y ha fatta trionfare delli sforzi riu- 
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fcatenate han potuto mettere sn opra per rovi- 
narlo ? . .... ... 

Coli* abbandonarvi , oh divina religione , voi , 
Che io avevo avuta la bella forte di conofeere dal- 
la mia più tenera infanzia , io dunque ho lafciata 
la celefte facella della pura verità , per fesuitare 
tm fosforo ingannevole , quello della mia folle e 
perfida immaginazione , della mia fupérba ragione , 
delle mie sfrenate paffioni , e combattendovi , mi 
fono crudelmente ferito da me fteffo con tutti quel- 
li ftrali che ho voluti vibrare contro di voi nel 
mio frenetico delirio . Non rigettate , ardifeo feon- 
giurarvene , li omaggi d' un cuore contrito , obliate 
eli attentati di un forfennato imbecille , ma penti- 
to , che attefta umilmente poftrato a' voftri piedi r 
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che i facrileghi sforzi che ha fami per diftruggervi 
non fono ferviti che a dare un nuovo rifalto allo 
bellezze permanenti , e indiftruttibili che vi carat- 
ter 1 zzano, e che mantfeftano la mano divina, della 
quale liete l'opera immortale* 

Sparito Celfo continuai il mio cammino cotanto 
pernierò fo , e cotanto a (forbito in me fteifo , che 
dopo avere per lungo tempo camminato , lenza 
accorgermene mi trovai preifo V orribile foggiorno 
del famofo empio Sptnofa che di Giudeo Portoghe- 
fe fi fece Criftiano , indi filofofo , e finalmente 
Ateo . „ E' la falfa tìlofofia , mi dilfe , che mi ha 

precipitato in quefto abilfo . Riconofco il mio. 
„ fmarrimento , e ne fremo • Non volendo fegui- 
j, tare che la mia ragione , rigettai il Deifmo -, e 
„ in quefto fui più di voi confeguente . Voi non 
„ ammettete mifteri , perchè la vottra ragione gli 
f , giudica impoflìbili j io non ammefiì 1' eljltcoza 

di Dio , perchè la mia ragione mi di/fe che era 

controdittorio . Perlochè feguitando Tempre que- 

fto principio d' errore , cercai il mio l'ìftema 
M di divinità nella natura , e fuitenni che non vi 

era altro Dio , che V unione medefima di quefta 
yy natura , e di tutti gli E (feri che la compongo* 
„ no , perchè le loro proprietà diverfe falvavano 
„ agli occhi miei le contradizioni d'un Dio unico, 
„ di cui tutti gli attributi erano in oppofizione • 
„ Credete voi che il voftro fifteraa ila ben diverfo 

dal mio? Ho fovente impiegato il nome di Dio, 
„ benché quefta parola nel mio fiftema fofTe chi- 

merica . Non lo è certamente meno nel voftro * 
M Perchè finalmente togliere a Dio le fue perfezio- 

ni e(fenziali fi dirà forfè riconofcerlo ? Tale è 
n però il Dio filofofico , un Dio fenza attributi , e 
„ che non ha nè fapienza , ne giuftizia , né bontà, 
„ nè libertà , nè provvidenza , ia coaieguenza un 
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i Dio di puro nome « Noi «vevamo per princìpio 
n comune V eternità della materia . Io poi ho con- 
9> chiufo da quefto che ci tutto eterno era Dio . 
„ Voi ammettendo quefto tutto , avete intanto ri- 
„ conofeiuto un Dio feparato dalla materia ? Chi 

di voi o di rae ha meglio ragionato , fe Dio 
„ non ha creati gli EfTeri non è Dio , e gli Effe* 
„ ri ne fono indipendenti nella loro efTenza . Per 
„ la qual cofa negando i fuoi attributi , voi rove- 
w feiate la fua eflenza, e riconofcendolo di nome , J 
f , lo diftruggete poi di fatto . Noi vi è rifpofta . 
„ Andate, dite, che Spinoft medefimo vi ha con- 
f , dannato. „ 

Io lo dico in faccia all' univerfo r io fo anche dì 
più ; ah l condanno me medefimo e tutti i miei 
moftruofì errori , tutti i miei fcritti ofeeni , abomi- 
nevoli , blasfematorj f empj , e tutti quelli che fi 
fono fabbricati fu i miei , e a' quali fi è dato cor- 
io (otto mio nome , poiché non fono folamente 
reo delle produzioni ufeitt dalla mia penna , e oV 
mali innumerabili che hanno prodotti, come anche 
di tutte quelle che fono ufeite alla luce full* efem-, 
pio delle mie , e che hanno cagionati sì funeftt 
danni. Grande Iddio, che orribile fpettacolo! Que- 
lla immenfa catena di misfatti' mi tiene legato al 
carro della voftra giuftizia foilecitando contro di 
me i fuoi fulmini ! Tremo da capo a piè per lo 
fpavento ; farei in preda alla difperazione fe F ec- 
cetto delie voftre mi feri cord ie , e F amarezza della 
mia compunzione non mi infpiraflero la fiducia . 
Ardifco dunque fperarla, o mio Dio. Voi non ap- 
prezzerete un peccatore penitente , umiliato , con- 
trito, che abiura i fuoi errori , che detefta fincera- 
mente tutti-i fuoi delitti , e che vorrebbe avere In 
facoltà di eftendere la trilla catena de* fuoi cocenti 
rimorfi , quanto qu:lia de* fuoi imroenfi traviamm- 
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ti ; un peccatore che non comparifce abbattuto , e 
tremante a' piedi del voftro formidabil trono che 
fotto le ignomniofe fembianze d' un reo di lefa di- 
vina Maettà , che ha mille , e mille volte provo- 
cata la voftra giufta collera , un peccatore che fran- 
ge in mille pezzi fotto i voftri occhi la penna efe- 
crabile , e facrilega che Tempre guidata dalla rab- 
bia , dalla voluttà , dall' empietà , non ha temuto 
di denigrarvi , di lacerare voi , e la voftra Religio- 
ne Divina , vcrfando V obbrobrio (ulta fantità me- 
defima ; un peccatore circondato dall' ombre della 
morte , che entra gelato dalla tema della fpaven- 
tevole carriera che lì apre davanti a lui , e che 
prova in tutta la fua efteniìone tutto quello che 
ha di più crudele 1' affanno il più angofciofo . Un 
peccatore che fi agita full' orlo della tomba , e 
fui punto che ftà per efalare il fuo ultimo fofpiro, 
che alza gli occhi moribondi verfo tutti coloro che 
ha fedotti per invitarli a riconofcerfi come egli ri- 
conofce fe medefimo ; un peccatore finalmente che 
lì fcuote , che fi agita , che geme , che piange , 
che arde di bagnare colle fue lacrime tutti i luo- 
ghi teftimoni de' fuoi enormi misfatti , affinchè da 
per tutto dove è giunta la voce che egli ha erra- 
to y e ha fatto errare anche gli altri . vi fi fappia 
ancora che ha pianto 9 Porgendovi dei monumenti 
eterni del fuo dolore , e della fua penitenza • 

Ergo erravi mus 9 & mare fecimus* 
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